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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


24 OTTOBRE 1954 


ANNO 


XXI. 


VATI 


Pontificia 


issero quelle 
dell’ Imperato o dei vari 
Re o dei Principi, Grandu- 
chi, Duchi e Marchesi — era d’uso 
comune dire « Corte Papale », per 
significare ciò che oggi diciamo, con 
una sola parola: « Vaticano ». 


Ma allora quella denominazione 
profana di Corte spiaceva moltissi- 
mo qui a Roma; e si preferiva il 
termine di « Curia Romana ». 


Oggi si è fatta un po’ l'abitudine. 
Ma, comunque, diciamo Corte pa- 
pale non per indicarne l'insieme 
degli uffici, quanto per specificare 
proprio l'insieme dei dignitari ec 
clesiastici e laici, i quali assistono 
— in vario modo e con varie di- 
gnità — il Sommo Pontefice nelle 
selennita religiose o in quelle della 
d: Lui sovranita. 


Ma anche in tal senso la denomi- 
nazione resta imprecisa perchè nel- 
la persona del Papa si riuniscono 
due sovranita: quella che si eserci- 
ta nelle funzioni liturgiche e quella 
che si esercita nel magistero apo- 
stolico. 


Quindi -v'è una Cappella Pontifi- 
cia e v'è una Famiglia Pontificia. 


Lo scenario è sempre dominato dalla formidabile 


La prima è quel corteggio di in- 
numerevoli personaggi — ecclesia- 
stici, avvocateschi, frateschi, civili, 
aristocratici, ospitalieri — che ac- 
compagnano il Sommo Pontefice 
nelle cerimonie sacre piu solenni. 
Per esempio nelle Canonizzazioni. 
* Ma siccome il Sommo Pontefice 
è anche un Sovrano — che come 
i Principi del Rinascimento italia- 
no è detto: il Signore, il Nostro 
Signore — ecco che nelle cerimonie 
in cui egli si riveste di tale auto- 
rita, figura la seconda Corte papale, 
ossia la Famiglia della Santita di 
Nostro Signore. (E qui va detto 
subito che questi Famigliari ponti- 
ficii nulla hanno a vedere con gli 
Eccellentissimi Parenti di Sua 
Santita, i quali non hanno posto 
alcuno fra tanti personaggi; e ap- 
paiono solo in poche cerimonie sa- 
cre, per sedere in una tribuna ri- 
servata, e non più). 

* 


La vera Corte del Papa, dunque, 
è quella sacra, liturgica in certo 
senso: quella che gli fa corona in 
quanto Vescovo di Roma Sommo 
Pontefice della Chiesa Universale: e 
difatti la « Cappella Pontificia» è 
la piu grandiosa, molteplice, fanta- 
smagorica raccolta di dignitari prin- 
cipeschi o di inservienti dignitosis- 
simi. Si va dal Sacro Collegio dei 
Cardinali — Principi del Sangue in 
quanto elettori e candidati al Pon- 
- tificato — ai Cursori Apostolici, 
che sono quattro o cinque persone 
' le quali recapitano lettere ufficiali, 
speciali. 


A numerare tutti coloro che per 


un verso o per l'altro fanno parte 
o possone far parte della. « Cappel- 
la Pontificia », si arriverebbe a sor- 
passare il duemila: perchè — a ri- 
gore di termini — ogni Vescovo 
della cattolicità ha di diritto il suo 
posto in questo interminabile cor- 
teggio. Ma, per fortuna dei Cerimo- 
nieri pontifici, non è mai avvenuto 
che si presentassero uno . stesso 
giorno in Vaticano tutti coloro che 
compongono questa Corte stermi- 
nata; chè sarebbe stato un grosso 
problema quello di trovare posto, 
a sedere o in piedi, per ciascuno. 
Basti dire che dopo i settanta Car- 
dinali, vengono i duecentocinquan- 
ta Patriarchi, Arcivescovi e Vesco- 
vi Assistenti al Soglio, i famosi 
Quattro: Prelati di Fiocchetto, che 
oggi sono tre soltanto (il Vice-Ca- 
merlengo di Santa Romana Chiesa, 
rUditor Generale della Reverenda 
Camera Apostolica nonchè quel 
Maestro di Camera di Sua Santità 
che è ricercatissimo dai pellegrini 
d'ogni razza, perchè concede i bi- 
glietti per le Udienze e per le ceri- 
monie papali in San Pietro). 

Ma non é tutto; anzi siamo appe- 
na al principio. Infátti a tal punto 
di protocollo si è arrivati agli epi- 
goni della storia medioevale, coi 


due Principi Assistenti al Soglio: i 
capi delle due cašate degli Orsini e 
dei Colonna, tanto nemici fra loro, 
nei secoli lontani, che ancor oggi 
prestano servizio alternativamente. 
Nè meno storico è il personaggio 
seguente: il Ministro dell'Interno; 
infatti non esiste fisicamente più 
dal 1870, pur essendo pronto e 
sgombro il suo posto nel corteo, per 
quando tornerà ad incarnarsi. E 
lo stesso può dirsi per un dignitario 
che dalla stessa data’é inesistente: 
il Magistrato Romano. Invece 
veri e propri Ministri vengono a 
questo punto, ma con il titolo di 
Assessori e Segretari delle Sacre 
Congregazioni; ed insieme con loro 
v'è il Segretario della Segnatura 
Apostolica, il Decano della Sacra 
Romana Rota e i Sostituti della Se- 


‘greteria di Stato. 


Poi è il posto d'un gruppo im- 
menso: tutti gli Arcivescovi e Ve- 
scovi del mondo: dal cosidetto Ve- 
scovo del Polo Nord al Vescovo di 
Honolulu, ai Vescovi del Congo, del- 
l’Arabia, dell’Etiopia, delle Ande, 
di Zanzibar. 

Nè meno variato è il gruppo suc- 
cessivo: quello dei Protonotari A- 
postolici, ossia dei prelati che pos- 
sono vantarsi successori degli an- 
tichissim} netari į quali durante le 
persecuzioni rogarono nascostamen- 
te gli interrogatori dei Martiri e 
delle Vergini davanti al tribunale 
dei proconsoli. Gran vanto, vera- 
mente; e difatti ai sei o sette Proto- 
notari Apostolici di numero Parte- 
cipanti si aggiungono tutti gli altri, 
onorari o soprannumerari, che in 


realta sono canonici in varie catte- 
drali d'Italia. 


A tal punto di protocollo si inse- 
riscono due cariche prelatizie sin- 
golarissime: il Commendatore del- 
l’Arcispedale di Santo Spirito (che 
sarebbe a dire il Vescovo degli 
ospedali romani) e il Reggente del- 
la Cancelleria Apostolica. Poi se- 
gue un altro gruppo compatto: gli 
Abati Generali degli Ordini mona- 
stici, gli Abati-Vescovi e i Generali 
degli Ordini mendicanti: Domenica- 
ni, Francescani, Agostiniani, Car- 
melitani, Servi di Maria, Minimi, 
Mercedari e Trinitari. x 


E vengono pure i Prelati Chierici 
di Camera, i Prelati Votanti di Se- 
gnatura, Camerieri Segreti Parte- 
cipanti con i loro colleghi onorari: 
Soprannumerari e Onorari in abito 
paonazzo (varie centinaia, in tutto 
il mondo}. E qui avrebbero posto i 
Maestri delle Cerimonie Pontificie, 
ma, Ovviamente ,questi potenti re- 
golatori delle formalita liturgiche e 
protocollari dominano in ogni 
parte. 


Ed eccoci, dopo tanti prelati, ad 
un gruppetto di laici, professionisti 
romani: è il Collegio degli Av- 
vocati Concistoriali. Sono gli « av- 
vocati dei Santi», come si dice u- 


sualmente; laici che indossano bel- 
lissimi piviali d’oro come i sacer- 
doti, allacciandoli però di sghembo 
sulla spalla destra. 

Un altro gruppo di legali — i 
Procuratori dei Sacri . Palazzi — 
viene a questo punto dopo quel 
centinaio abbondante di Cappellani 
Segreti, Segreti d’Onore, Chierici 
Segreti di Sua Santità e Procurato- 
ri degli Ordini mendicanti. 

Ultimi arrivano quei pochissi- 
mi che veramente entrano in 
funzione — è il caso di dirlo — du- 
rante le sacre funzioni papali: ossia 
il vescovo agostiniano che ha tra- 
dizionalmente la carica di Sagrista, 
i tre Canonici Patriarcali Ministri 
Sacri alle Messe Pontificie, gli Ac- 
coliti Ceroferari, -Chierici di Cap- 
pella, i Maestri Ostiari « de Virga 
rubea », il custode dei Sacri Trire- 
gni e į Mazzieri. 

Sarebbe finito, senonchè non va 
dimenticata quella arcifamosa Cap- 
pella Musicale — che tutti erronea- 
mente chiamano: Cantori della Si- 
stina — guidata a bacchetta da un 
piccolo sacerdote di gran nome: 
Perosi. 

* 

Ma il Papa è un Sovrano. E’ co- 
lui che impersona la sovranità del- 
la legge morale e ha per trono il 
Soglio Apostolico. E, quindi, accan- 
to alle funzioni liturgiche egli ap- 
pare nelle funzioni sublimi della 
sua potestà di magistero. 

Ed ecco la seconda Corte papale: 
la « Famiglia della Santità di No- 
stro Signore », comè prima s’é av- 
vertito. 

E come la Basilica è l'ambiente 


UNA DENOMINAZIO- 
NE IMPRECISA - LA 
CAPPELLA PONTIFI- 
CIA - LA FAMIGLIA 


PONTIFICIA - NELLO 


STATO DELLA CIT- 
TA‘ DEL VATICANO 


della Cappella Pontificia sopra illu- 
strata, così ora il Palazzo è lam- 
biente proprio di questa seconda 
Corte 


La differenza è notabile. Cosi, 
ad esempio, se nella Basilica il pri- 
mo posto di protocollo è quello dei 
Cardinali, di tutti i Cardinali, qui 
al primo posto figurano due Porpo- 
rati soltanto: il Datario e il Segre- 
tario di Stato: ossia i due Cardina- 
li Palatini, 

Nel Palazzo, ovviamente, al som- 
mo della scalea degli onori v’é la 
Nobile Anticamera Segreta, ossia il 
complesso dei piu alti dignitari di 
Corte; dove accanto a prelati che 
pure abbiamo visto nel corteggio li- 


turgico (il Maggiordomo, il Mae- 


stro di Camera, il Maestro del S. 
Palazzo) appaiono nuoyi personag- 
gi: ’Uditore di Sua Santita (che 
può interrompere qualsiasi proces- 


so çivile o penale in qualsiasi mo- 
mento, per un implorato intervento 
sovrano) e il Maestro del Sacro 
Ospizio (che è un Principe romano, 
di casa Ruspoli, cui spetta l'onore 
di offrire il braccio alle Regine). 

E qui pure è il posto di coloro 
che nei secoli medioevali erano gli 
intimissimi del Papa: l’Elemosinie- 
re Segreto, il Segretario dei Brevi 
ai Principi, il Segretario della Ci- 
fra, il Sotto-Datario, il Segretario 
delle Lettere Latine, il Coppiere, il 
Segretario d’Ambasciate, il Guarda- 
roba e quel Sagrista vescovo agosti- 
niano che s’é visto prima in Basi- 
lica. Ora qui a Palazzo essi sono i 
Camerieri Segreti Partecipanti, ap- 
punto perchè partecipavano alla 
mensa papale. 

Ma a quella antica imbandigione 
del Sovrano non potevano mancare 
i laici, espressione della nobiltà ro- 
mana, così che sono pure Camerie- 
ri Segreti Partecipanti, ma di Spa- 
da e Cappa, il Foriere Maggiore 
(sempre un Marchese Sacchetti), il 
Cavallerizzo Maggiore (un Marche- 
se Serlupi Crescenzi), il Soprinten- 
dente delle Poste (un Principe Mas- 
simo), i Latori della Rosa d’Oro e 
il Segretario per le Ambasciate. E 
insieme con questi dignitari civili 
hanno posto due militari: l'Esente 
delle Guardie Nobili che sia di gior- 
nata e il Comandante della Guardia 
Svizzera. 

Ma, ovviamente, il grosso anche 
in questa seconda Corte è composto 
di ecclesiastici, sicché il protocollo 
assegna a questo punto i] posto dei 
Maestri delle Cerimonie Pontificie, 


e, prima di questi, ai Prelati Do- 
mestici: titolo che questa volta com- 
prende nientemeno che tutti quegli 
Arcivescovi e Vescovi Assistenti al 
Soglio che abbiamo visto in Basili- 
ca, tutti i Protonotari Apostolici, ef- 
fettivi e onorari, e — per accresce- 
re quel numero gia ingente — l'Ar- 
ciprete di una modestissima chie- 
setta di Roma, dedicata ai SS. Cel- 
so e Giuliano, nonche gli Uditori 
della Rota di Spagna. i 

Vengono poi due classi di digni- 
tari, che sono contemporaneamente 
prelati e laicali, sicché si hanno: 
i Camerieri Segreti Soprannumera- 
ri e i Camerieri Segreti di Spada e 
Cappa; i Camerieri d’Onore in abi- 
to paonazzo e d'Onore extra Ur- 
bem, e i Camerieri d’Onore di Spa- 
da e Cappa. 


E così pure si alternano, nei po- 


mole michelangiolesca che trionfa su una diga di pietra, simbolo dei valori eterni che caratterizzano la vera Chiesa di Cristo 


sti successivi, lo Stato Maggiore dei 
Corpi Armati (Guardia Svizzera, 
Guardia Palatina, Gendarmeria) e 
i Cappellani Segreti (d’Onore ed 
extra Urbem), i Chierici Segreti, i 
Cappellani Comuni Pontifici. 


Ma siccome questo Sovrano di 
cui si elenca la Corte di Palazzo è 
il Papa, non mancano due dignitari 
totalmente spirituali: il cappuccino 
che per tradizione è il Predicatore 
Apostolico e il Confessore della Fa- 
miglia. 

Ultimi, ecco i pochissimi che con- 
dividono l'intimità quotidiana del 
Sovrano Pontefice: il Medico di Sua 
Santità, l’Aiutante di Camera, lo 
Scalco Segreto, i Bussolanti e quel 
Decano di Sala dal quale dipendo- 
no quegli scarlatti sediari, che han- 
no il privilegio di recare in sedia 
gestatoria il Papa fra gli applausi 
della folla. 


+ * +$ 


Infine il Sommo Pontefice è an- 
che il Sovrano dello Stato della Cit- 
tà del Vaticano. E pure per questa 
sua terrena dignità di monarca egli 
ha i suoi dignitari. Essi sono i Car- 
dinali componenti la suprema Com- 
missione Pontificia per lo Stato, as- 
sistiti da un Prelato Segretario .e 
da un Delegato Speciale per tutte 
le incombenze di carattere tecnico 
ed amministrativo. 

La carica di Governatore attual- 
mente è vacante, ma è importantis- 
sima quella di Consigliere Genera- 
le, che richiede speciale competen- 
za giuridica sia sul piano ammini- 
strativo che nel diritto pubblico. 


Giulio Cesare BOTTIFANGHI 
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L pilastro garganico sta come pastore fra 
due immensità, quella del Tavoliere e 
quella dell Adriatico. Le strade lo scor- 
rono come nervatura di foglia, e lo per- 
corrono per il mezzo e lo costeggiano 
dall'uno all’altro versante, da quello di 
Manfredonia a quello di Rodi. E’ un pro- 
montorto di 1500 kmq. appena, ed è, mi si 
perdoni l'immagine, come un coctail di bel- 
lezze e di orrori, che devono il loro incanto 
a quel certo che di primordiale e d’intatto 
che la montagna conserva ancora, e che ti 
dà Vimpressione di una terra antichissima 
‘& vergine, che tu per il primo vieni sco- 
aprendo. Strapiombi e coste a picco sul mare 
“€ sulla pianura, strade capogirò”sul cui oriz- 
zonte cielo e mare sono meravigliosamente 


„appuntati con invisibili spilli, e strade che 
-stnoltrano per chilometri in gallerie di ver- 


de spřuzzate di sole; montagne fatte di si- 
lenzio e di pietra, e spiagge stupende, distese 
ê pigre come una galta. 

-Sul costone brullo a ridosso di Manfre- 
enia e del suo golfo, par di trovarti dinanzi 
a wna scala ciclcp'ca, qua e là rinforzata da 
massi enormi e sbozzata nel fianco del monte 
per ascendere alla torre «del Gigante » o 
all’antro-santuario dell Arcangelo. 

Man mano che ti porti su, ti accorgi che 
la scala dei ciclopi non è che un bastione di 
pietrame, che i contadini in questi ultimi 
cent'anni han spianato in terrazzi sostenuti 
da muri a secco e digradanti, per stiparci 
ceste di terra negra portata dalla pianura 
fino a 500 metri, e piantarvi ciuffi di grano, 
secchie di patate e qualche olivastro. La 
realtà è più fantastica della favola. 

E il mare trascolora sotto il tuo occhio, è 
una tela sensibilissima su cui le correnti 
parlano col colore, dal verde bottiglia al blu 
oltremare; oppure é vivace e frizzante, tutto 
riccioli scarmigliati e ondine, sotto il pettine 
e le forbici del vento. E anche la pianura, 
piu sali e più spazia come un’aia, e lo sgiar- 
do va oltre quei gran prismi di sale delle 
saline di Margherita Terme, le più grandi 
d'Europa, e che sembrano ammucchiati li, 
e poi dimenticati da cuccioli di giganti, come 
giochi di sabbia sulla spiaggia. 

Il Gargano a oriente precipita nell’ Adria- 
tico con terrazzi ripidissimi e scogliere a 
picco. Qui sorgono, fra cielo e mare, abba- 
gliate di luci e bianche „Peschici, Vieste e 
Mattinata. Mattinata ha delle grotte a mare 
che un giorno faranno concorrenza alla 
grotta azzurra di Capri; sulla sua spiaggia 
annego Archita tarantino, ricordato da Ora- 
*zio, e a sêra, a guardarla dall’alto, pare una 
farfalla fissata da un collezionista sul cu- 
scino nero della notte, quando le grandi ali 
le tremano ancora di luci. Al di là di Vieste, 
sulla calce delle cui case il sole batte da 
mattina a sera, e dove Cirio pesca e lavora 
le sardine, è Peschici. E’ uno dei luoghi più 
lontani del mondo e primordiali del Garga- 
no. Qui il tempo forse non esiste. Dicono 
che qui usano ancora le prèfiche che nei 
cortei funebri chiamano per nome il morto, 
cantandone le virtù, come ai tempi omerici. 
Qui vi sono file di porte incardinate nel 
masso e sormontate da enormi comignoli. 
In ognuna di queste caverne riattate vè il 
grande e alto letto matrimoniale, con le assi 
di legno sostenute da due alti trespoli di 
ferro, e col saccone crocchiante di targa 
paglia di granturco. E su di un’assicella a 


muro vi sono uno o due pani dai sei ai do- 
dici chili, grandi e tondi come antichi scudi 
saraceni e dorati come fondi ramati di casse- 
ruole. Lo spazio vi è sfruttato al massimo 
e in modo razionale: sotto al letto v'è il 
cassone della biancheria, e le riserve inver- 
nali di frutta secca. = 

Fra Vieste mitica e luminosissima e Pe- 
schici scavata nel dirupo e a picco, col suo 
castello, sul mare, vi sono delle necropoli 
preistoriche, scavate anch'esse nel masso, 


c 


là dove il monte dolcemente muore, a poche 
centinaia di metri dal mare, con le mille 
occhiaie vuote dei loculi incisi lungo le pa- 
reti interne. Adesso le necropoli sono d'ap- 
poggio ai pecorai, e l'occupazione è d'antica 
data: vi risaltano per terra le costole dei 
loculi soffocati di terriccio, fra tracce di 
sterco animale e colatoi asciutti d'urina. 

A settentrione v'è una piccola ferrovia. a 
fcartamento ridotto, che dopo un’ottantina 
di chilometri d’itinerario, « selvaggio nella 


sua bellezza », (così han definito), muore in 
piena campagna, a 5 chilometri da Peschici 
e a 23 da Vieste, come un torrentello che si 
scordi di arrivare a mare. E pur tuttavia, la 
passeggiata di questo trenino smemorato è 
una delle più interessanti e vivaci d'Italia. 
Sotto una fronte petrosa il Gargano occhieg- 
gio. sereno dai due laghetti di Lesino e Va- 
rano, e quando il trenino costeggiando gli 
agrumeti profumati e lucidi di Rodi fischia 
felice e finge di affret'òarsi verso la splendida 
S. Menaio., il vento schioma talora la pineta 
Marzini, ed è come se il Gargano aggrot- 
tasse burbero e benevolo i suoi folti soprac- 
cigli. 

Questo pugno di rocce e dirupi ha un suo 
cuore verde e profondo, che sono i settemila 
ettari della foresta umbra. Pugliesi e non 
pugliesi stentano a credere allesistenza di 
una così grande foresta pugliese, a 900 e 
più metri d'altezza, abitata` per chilometri 
e chilometri da un popolo antico e generoso 
di pini, querce, abeti, larici. frassini e faggi, 
di cui alcuni con un metro e mezzo di dia- 
metro, e in mezzo al quale il silenzio e la 
Solitudine vivono da millenni, insieme coi 
caprioli e coi merli, coi ciclamini d'agosto e 
le fragole fragranti. 

Delle cittaduzze e borgate, alcune si af- 
facciano sullo scrimolo di un bastione, come 
Monte S. Angelo, al sommo della scala ciclo- 
pica che occupa tutta la fiancata del costone, 
o Rignano a circa 600 metri d'altezza, a stra- 
piombo sugli ottantamila chilometri quadrafi 
del Tavoliere (una delle viste panoramiche 
più grandiose di tutta la Puglia); altri invece 
li scopri all'improvviso, come S. Nicandro. 
Un amico architetto mi richiamava latten- 
zione sulla genialità di quest’architettura 
montanara, che quassù ha costruito i piecoli 
cubi delle case dai tetti scuri, uno sul fianco 
o sulle spalle dell'altro, risolvendo e sfrut- 
tando problemi di pendenze e di spazio, in 
una variazione ricchissima di prospettiva, 
fra scale, portici e passaggi. E dovunque, 
enormi comignoli. Tanto, dice impressionato 
Alvaro, che se una città moderna dovesse 
avere .i suoi comignoli delle proporzioni di 
questi, in rapporto all’altezza degli edifici, 
si dovrebbe presentare con camini della 
grandezza delle torri di Bologna o del cam- 
panile di Pisa. 

Gli abitanti di questi paesetti sono conta- 
dini, pastori, pescatori, artigiani, boscatoli; 
un nucleo di minatori è a S. Giovanni Ro- 
tondo. E’ gente moralmente sana, talora ru- 
de, in genere riflessiva e riservata; il tenore 
di vita vi è modestissimo; i problemi molti 
e gravi. 

Ma i più illustri concittadini della « Mon- 
tagna » rimangono S. Michele e P. Pio. 
L'impronta del nudo piede arcangelico nella 
roccia del monte, e le sacre Stimmate nella 
carne mortale del vecchio cappuccino: sui 
gradini della scala del Santuario di S. Mi- 
chele e sui muri della sagrestia e del corri- 
doio della chiesetta cappuccina, i fedeli par- 
tendo, incidono i loro nomi sconosciuti con 
una data, o con l'impronta di una mano 
aperta, o di un piede. Dall'alto medioevo 
antro è stato visitato da re e contadini; da 
anni, la chiesetta di S. Maria delle Grazie 
è un porticciuolo in cui anime naufragate 
riparano, anche per mezza giornata, per 
rientrare nel mare aperto della vita rinfran- 
cate e rasserenate. 

DOMENICO LAMURA 


giudic 
buono 


DARMSTADT, ottobre. 


ii nome del dottor Kari Holzschuh è noto e popolare a 
Darmstadt aitrettanto di quello di Merk, il titolare dei pluri- 
centenari stabilimenti chimici vasti come una città che provve- 
done di medicinali il monde intero. Chi viene a Darmstadt, 
prima ancora di interessarsi di ciò che resta del castello lan- 
graviale o di aver ammirato le vaste nuove piazze coi moder- 
nigsimi edifici un po’ americaneggianti e i recenti invitanti 
quartieri, sorti a tempo di record ai margini dei boschi di 
faggi che danno un nuevo volto a questa vecchia capitale 
dell'Assia semidistrutta dalle bombe, non manca quasi mai di 
chiedere del « buon giudice » come senz'altro viene chiamato 
il dottor Holzschuh. 

Questo magistrato preposto a un tribunale di minorenni 
non ha scritto che si sappia grandi libri, non partecipa a 
congressi internazionali e difficilmente accorda interviste, e la 
sua fama che ha gia varcato i confini della Germania è dovuta 
solo all’originatita delle sue sentenze, al senso di bontà cristiana 
ẹ umanità affettuosa che le ispira, sempre improntate a una 
saggezza che potrebbe dirsi salomonica. E non per nulla questo 


giudice che fa tanto parlare di sé viene chiamato il Salomone 
di Darmstadt. | giornali di tutta ta Germania, e da quaiche 
tempo anche moiti dell’esteroe, tutte le volte che egli emana 
una sentenza Si affrettano a divuigaria, sottolineandone to spirito 
e la grande comprensione umana. Ormai se ne conoscono tante 
da costituire una raccolta che può servire di modelio per 
chiunque si occupi di rieducazione di giovani in pericolo di 
venire traviati. 


Holzschuh prima di fare il giudice è stato vari anni preposto 
alla direzione di riformatori e prigioni per minorenni, e qui 
egli si è formata ta convinzione che questi luoghi non sono 
i più adatti per redimere, anzi in molti casi servono a creare 
malfattori facendo diventare tate chi altrimenti non lo sarebbe 
mai stato. Perciò egli adesso, salvo rarissime volte, quasi mai 
commina pene di reclusione ai giovani colpevoli, e allo stesso 
modo rifugge dall'infliggere pene pecuniarie nella maniera 
che si è soliti fare, perché le ritiene odiose e poco edificanti. 
Neppure l'entità delle colpe egli valuta alia maniera corrente. 


Che un giovane o una ragazza abbiano rubato dieci marchi 
invece di cento, una bicicletta invece di una macchina, per hui 
non ha interesse, cid che a lui importa è il fatto in sé, if movente 
e il lato umano di chi l'ha commesso, E come quei medici 
omeopatici curano le matattie, più che con le medicine, con il 
soccorso della predisposizione alia salute che è in ogni organi- 
smo, cosi egli combatte la tendenza al male sviluppando la 
inclinazione al bene che si trova in ognuno. 


Seltante una buona azione può redimere da un'altra cattiva, 
punizioni severe che spesso sono inutiimente crudeti, il pia 
delle voite non servono a nulla e possono condurre a risultati 
opposti, in base a queste sue convinzioni il giudice di Darmstadt 
emette le sue sentenze, con ta conseguenza che pella sua 
circoscrizione ta delinquenza minorile è diminuita del cinquanta 
per cento e prigioni e riformatori sono netevoimente sfollati. 


Una delle prime sentenze che richiamò t'attenzione sull'opera 
silenziosa di questo giudice apostolo dei bene, riguardava un 
giovane cameriere reo di furto nella casa dei suoi padroni, e 
che egli condannò a fornire, per un certo tempo tutte le settimane, 
un asilo di bimbi poveri di una grossa tavoletta di cieccotata. 
Ma moito più rumore provocò la punizione inflitta a un giovane 
comunista che durante una dimestrazione si era reso reo di 
coipire un agente delil’ordine. ti giudice conversande con lui 
si era accorto che il giovane era imbettite di cattive letture 
tendenziose èe che non c'era verso di fargli intendere ragione; 
un altro lo avrebbe senz'altro mandato a meditare in prigione, 
egli invece no. Non poteva con la forza impedirgli di essere 
comunista, e trovatolo di intelligenza svegiiz, senza troppo 


contrariario nelle sue idee pensò che la miglior cosa era di 
abituario a pensare oggettivamente; lo condannò a leggere per 
un anno libri politicamente neutrali, uno al mese, con l'obbligo 
di dargli un regolare resoconto scritto delle letture fatte. Dopo 
un anno if giovane si è accorto dei suoi errori e continua 
volontariamente a leggere sempre buoni libri consigliatigli dal 
giudice, col quale si è stabilita una specie di amicizia. 


Un altro che rubava denaro per spenderselo al cinematografo 
è stato condannato a frequentare il cinema non più di due 
volite al mese e solo per vedere films educativi stabiliti dal 
giudice di volta in volta. 

Un giovane ventenne che causò la morte di un amico preso 
a bordo di una motecicietta di cui non aveva neppure ia patente 
di guida, è stato condannato per alcuni anni a recarsi a piedi 
al lontano cimitero tutte te settimane, nel giorno det’ infortunio, 
per recitare una preghiera èe deporre un mazzo di fiori sulla 
tomba dell'amico, con l'obbligo di informare ogni volta il giudice 
di queste visite con una cartolina vidimata dalla polizia locale. 


Un ladro di sigarette deve scontare per un dato numero di 
mesi la sua pena, che consiste nei comprare ogni due giorni 
alcuni sigari e sigarette per un ospizio di vecchi, mentre con 
una sentenza recente il garzone di un fornaio accusato di un 
piccolo furto a danno del principale, deve imparare a memoria 
i dieci Comandamenti e per due settimane andarli a ripetere 
a una suora missionaria, e nello stesso tempo comprare col suo 
salario una certa quantità di cioccolato per un ospedale di 
bambini poveri. 

iI giudice di Darmstadt non applica mai multe: tutte le volte 
che le « buone azioni » di riscatto comportano delie spese, queste 
devono andare a beneficio dei vecchi, dei malati, dei bisognosi 
in genere, ¢ devono essere sostenute direttamente dai colpevoli 
mediante il loro salario o certi lavori se non ne hanno uno. 

Selo cri recidivi questo giudice è piuttosto severo, ed è quasi 
spietato con quei colpevoli in cui non scorge il minimo segno 
di ravvedimento. Ma anche in questi casi egli vanta delle vit- 
torie. Un giovane che per un delitto piuttosto grave aveva 
dovuto condannario a vari anni di reciusione, dalla prigione 
gli fece pervenire una lettera in cui diceva di odiarlo èe che 
appena uscito si sarebbe vendicato. |! -giudice gli rispose affa- 
biimente e con te sue buone parole riusci a fare luce in quella 
mente ottenebrata, si stabilì tra i due cosi un vero scambio 
epistolare; if giovane rassegnatosi alia pena si comportò cosi 
bene in prigione da ottenere la diminuzione di quaiche anno 
di reclusione, e appena liberato la sua prima visita fu per il 
giudice che severamente ma giustamente lo aveva condannato 
e che si preoccupò subite di trovargli un posto. 


ROCCO CARTOSCELLI 
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ANNO XXI 


CON 


econ il Prof. ARDITO DESIO. 


MADONNINA 
SEMPRE 


Nostra 
intervista 


Qi 
dell' Oanewalorwe delle 
cr, 


Genova ha voluto consegnare al Capo della 
ppedizione del K 2 la caravella del premio 
internazionale « Cristoforo Colombo » 


RADUNO DEI COLOSSI 
DEGLI OTTOMILA ALLA 
III RASSEGNA INTERNA- 
ZIONALE «FILM DELLA 
MONTAGNA» - LE SIM- 
PATICHE FIGURE DEI VA- 
LOROSI REDUCI DEE K 2 


OPO le manifestazioni tributate a 
Genova in onore degli scalatori del 
K 2, Desio e i suoi compagni sono 
venuti a Trento, in occasione della 
e III Rassegna Internazionale « Film 
della Montagna». Durante la loro 
permanenza, una gita sul Lago di Garda 
ha permesso ad alpinisti, come Hermann 
Buhl, scalatore del Nanga Parbat, Dolf 
Mayer e Martino Schlizzer, che fecero 
parte della spedizione austro-germanica 
al Caracorum, a cineasti e giornalisti, di 
avvicinare e di fraternizzare con gli eroici 
reduci dalla seconda vetta del mondo. 

Il mio incontro con Ardito Desio è stato 
cordialissimo. Con viva commozione ab- 
biamo ricordata subito la figura del co- 
mune Amico, l’insigne geologo Prof. Fe- 
ruglio, Direttore dell’Istituto di Geologia 
e Paleontologia dell’Università di Roma, di 
recente immaturamente scomparso. Sim- 
paticissima la figura del Capo della Spedi- 
zione al K 2; il Prof. Desio con i capelli 
più bianchi che brizzolati, con la fronte 
sfiorata da qualche ruga, alla quale peral- 
tro fa riscontro un viso fresco e giovanile, 
ha un’aria serena e semplice, una voce 
chiara e amabile, un tratto signorile e 
cordiale. 

Parlando della sua prossima venuta å 
Roma, egli ha espresso la speranza di po- 
ter essere ammesso ad una udienza del 
Santo Padre. Occasione quanto mai pro- 
pizia la venuta nella Città Eterna, in 
Questo scorcio di Anno Mariano, per ag- 
giungere alle glorie della Vergine, la me- 
moria della Madonnina affidata al Prof. 
Desio, prima della sua partenza, dalla ve- 
nerata memoria dell’ Arcivescovo di Mila- 
no, il Cardinale Idelfonso Schuster. 

Il ricordo della Madonnina mi ha fatto 
leggere negli occhi di Ardito Desio i mo- 
menti di viva intensa commozione di tutti 
gli scalatori per il conforto ricevuto dalla 
immagine benedetta salita oltre gli £.000 
metri, tra le nevi più immacolate della 
Terra. 

Presto Desio sarà a Roma per essere 
ricevuto dal Presidente della Repubblica 
Italiana e per presenziare ad una solenne 
cerimonia all’Accademia dei Lincei: nella 
circostanza, salutera i suoi amici romani 
che ricorda tutti con particolare simpatia. 

Non ho voluto disturbare oltre il Prof 
Desio data la presenza della Signora e cei 
figlioli, che vedono il loro Caro sempre 
conteso da amici, conoscenti e ammira- 
tcri. 

Ho detto che Desio fa colpo per la sua 
semplicità. Che è poi quella di tutti gli 
aliri del K 2. Gente molto ma molto tran- 
quilla; gente molto ma molto alla nano, 
gente avvicinabile, senza prosopea, senza 
alterigia, senza ombra di «arie ». Cosi De- 
sio, cosi Lacedelli, cosi Bonatti, Rey, An- 
gelino, Abram, Solda, Floreanini, Fantin, 
Viotto; cosi tutti. 

Lino Lacedelli che, come è noto — an- 
che per essere stato ufficialmente annun- 
ziato a Genova — scalo la vetta insieme 
ad Achille Compagnoni, tuttora ricovera- 
to in clinica, si è arreso ad un gruppo di 
amici e ha mostrato il dito congelato. Il 


J 


Mario Fantin, operatore cinematografico della spedizione, mentre segue l'ardita scalata 


Lacedelli e altri 


Iil Prof. Desio esterna al nostro inviato la Speranza di essere ricevuto dal 


pollice della mano sinistra per buona 
meta corroso dall'azione del gelo e poi... 
la speranza che tutto torni normale senza 
un’operazione chirurgica. A Cortina, d’in- 
verno, Lacedelli fa il maestro di sci, d’e- 
state fa la guida; il resto dell’anno fa i! 
fabbro ferraio. 

Il simpaticissimo e giovanissimo Viotto 
ha ventisei anni e vive a Courmayer dove 
fa la guida: avvicinandolo. quasi si scher- 
nisce. « Ma è tanto timido? » gli ha chiesto 
un . fotografo. E lui a sorridere. e quasi 
arrossire., 

Soldà ha quarantotto anni, è sposato 
ed ha un bambino, è medaglia d’oro del 
Club Alpino Francese; fa la guida e a 
Recoaro ha una fabbrica di sciolina. 

Trento ha manifestato a Desio e agli 
scalatori del K 2 tutta l'ammirazione del- 
la città montanara. Il Sindaco ha detto 
che «la storia delle immense forze che 
la Natura sviluppa e scatena nelle grandi 
e solitarie altezze, il poema della severa 
vocazione delluomo a quei silenzi e a 
quelle altezze, hanno avuto negli uomini 
del K 2 dei dimostratori eccezjonali, che 
hanno convinto — con la forza dell’ardi- 
mento, sostenuto pero dalla preparazione 


campo base 


Santo Padre 


accurata e sapiente — anche i più lonta- 
ni dalla montagna. 

Sicché abbiamo assistito al miracolo de] 
popolo italiano, che taluno chiama super- 
ficiale e svagato, raccogliersi con af- 
fetto, con. ammirazione e con desiderio di 
imitazione intorno a questi valorosi, a- 
vendo riconosciuto nella loro impresa tut- 
ti i caratteri dello spirito italico: il corag- 
gio, la tenacia, la forza del carattere, l'a- 
more per la bellezza, il senso meditativo 
di Dio». 

In una via di Trento, mentre gli scala- 
tori uscivano dal ricevimento in Comune, 
un bambino ha chiesto alla mamma: «Ma 
chi è quel "Sioretto” al quale tutti battono 
le mani? ». «E’ n’Om», ha risposto la 
mamma, certamente consapevole che si 
trattasse di Desio. Questa gente montana- 
ra pur apprezzanco altamente il valore 
dell’impresa, il coraggio e il sacrificio de- 
gli uomini che la compiono, vedono nel- 
l« Uomo» lo strumento dell’eroismo insi- 
to nella stessa sua natura. « E’ un uomo » 
intendendolo nella pienezza della sua ca- 
pacità, della sua personalità, delle sue 
possibilità. 

GASTOiNE IMBRIGHI 
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SOCIETA’ E RELIGIONE 


Il canonico Jacques Le- 
clercq, molto noto tra gli au- 
tori cattolici di materie socio- 
logiche e religiose, tratta, su 
La Revue Nouvelle, il tema 
« della dimensione sociale del- 
la morale », cercando di retti- 
ficare errori e deficienze nel 
comportamento pratico di 
quanti si interessano al pro- 
blema della riforma della so- 
cietà con le forze della reli- 
gione. 

La Chiesa — spiega — è 
una società religiosa e mora- 
le, dove il fattore religioso 
e il fattore morale s’intrec- 
ciano inseparabilmente nel 
valore cristiano: la religione 
è per essenza personale; e 
cost la morale; e tanto nel- 
l'una quanto nell'altra biso- 
gna tener conto delle esigen- 
ze sociali della natura umana. 

E aggiunge: 

« Orbene, tutte le decaden- 
ze della Chiesa sono venute 
quando si è curato il sociale 
senza tener conto del morale 
0 del religioso personale. Per 
esempio, negli ultimi secoli, 
e tutt'oggi in moite regioni, 
ci si dà da fare affinché tutti 
i fedeli assistano alla Messa, 
ma ci si preoccupa poco che 
essi, con tale presenza, com- 
piáno un atto di religione 
personale, unendosi personal- 
mente al sacrificio di Cristo. 


-E molti cristiani vanno alla 


Messa senza neppur sapere 
che essa è il sacrificio di 


Cristo ». 


L'autore prosegue lamen- 
tando che in certi collegi e 
pensionati si obblighino gli 
alunni ad assistere alla santa 
Messa, ma senza far nulla 
per indurli a compiervi un 
atto personale di religione. 

Pari inconveniente viene 
quando ci si attacca al fattore 
istituzionale e non si cura il 
servizio del fattore morale e 
religioso, nell’illusione che lo 
istituzionale provochera au- 
tomaticamente il morale e il 
religioso. E invece il morale 
e il religioso non si sviluppa- 
no che mediante un’attenzio- 
ne costante portata sulla vita 
personale. 

La soluzione perfetia — 
conclude l’autore — è quella 
data da uomini capaci di 
apprezzare e sviluppare il 
fattore personale nella reli- 
gione e nella morale: apostoli 
come don Bosco, padre Ta- 
parelli, mons. Ketteler... 

E’ Dio che aumenta la sta- 
tura dell’uomo. 


TEOLOGIA E MARXISMO 


Un vecchio deputato socia- 
lista, Camille Huysmans — 
che naturalmente non vuol 
conjfondersi col celebre scrit- 
tore cattolico — riproduce su 
Le Populaire di Parigi le sue 
liriche esultazioni, espresse, 
in forma di discorso, sulla 
tomba di Kari Marr a Lon- 
dra, forse dimenticando che 
i socialisti inglesi, custodi di 
quella salma, non sono mar- 
zisti e si guardano bene dal 
diventarlo. 

Huysmans ha detto che 
Marz «ha sempre denunziato 
con forza e ironia l’inanita 
della violenza per costruire 
un mondo economico di li- 
berta umana » scordando di 
aver detto poco prima che da 
Marz derivano anche «i mar- 


dittatura è l’antiliberta im- 
posta con la violenza. 

Dopo essersela présa coi 
Soviet, « divenuti i discepoli 
dei. grandi capitani d’indu- 
‘stria », se la prende coi teo- 
logi, e fa una strabiliante sco- 
perta, alla cui stregua occor- 
rera riformare, forse, con le 
nostre anime e i nostri cer- 
velli, anche i nostri testi. 

Ha detto: 

«I teologi non riescono 
ancora a conciliarsi col mar- 
xismo, quantunque sembrino 
aver abbandonata la loro 
idea, vecchia di venti secoli, 
che la società umana sia di 
Origine divina e quindi im- 
mutabile ». 

Si vorrebbe sapere dove 
mai, e quando mai, nella dot- 
trina cristiana si sia asserito 
che le strutture sociali siano 
immutabili, quando invece lo 
impegno della carità e della 
giustizia spinge da venti se- 


coli i cattolici a una riforma 
incessante della società, per 
migliorarla. | 

Tutti gli scritti dei Santi 
Padri e tutte le Encicliche 
sociali sono impulsi gagliardi 
a mutare in meglio la societa. 
Altro che immobdilismo/! 

Chissà poi che cosa avrà 
voluto intendere Villustre au- 
tore con l'espressione: società 
umana d'origine divina! 
Avra pensato forse che il ca- 
pitalismo sia stato istituito da 
Dio?... Infatti, al tempo di 
Nostro Signore, non esisteva. 


IL SOCIALISMO 
E’ ANTIRELIGIOSO? 


Sulla Revue Nouvelle, di 
Bruxelles, si esamina l'opi- 
nione di un collega di Huy- 
smans, e cioè di Vermeylen, 
secondo il quale «la credenza 
religiosa non ostacola l'ade- 
sione al partito socialista e 
non impedisce di militare nei 
suoi ranghi». 

Così è difatti in Gran Bre- 
tagna, dove il socialismo (la- 
burista) non è antireligioso, 
essendo più pragmatistico che 
dottrinale, non solo, ma poco 
o punto fedele alle sue stesse 
scarse dottrine, Però, fuori di 
li, il socialisto è intrinseca- 
mente antireligioso e legato 
a correnti irreligiose. Vermey- 
len esamina la formula di 
Marr: «la religione è l’oppio 
del popolo», e la interpreta 
in un senso benevolo, e cioè 
nel senso che, secondo Marr, 
la religione non è per sé una 
illusione stupefacente, ma che 


E impiegata in tale senso dalle 


lassi sfruttatrici per addor- 
mire le masse dei lavoratori. 
La verità è che tutto il 
pensiero di Marz si chiosa e 
si integra con quello di Feuer- 
bach e di Engels, per i quali 
il socialismo si fonda sul ma- 
terialismo ateo, proprio come 
lha interpretato Lenin. 
Passando, poi, da questo 
terreno filosofico, a quello po- 
litico, si vede nei fatti la 
conferma d'una condotta an- 
tireligiosa. La persecuzione 


xisti della dittatura», e laj infierisce nelle terre comuni- 


ste, senza che mai — o quasi 
mai — i socialisti protestino. 

La rivista poi oppone alla 
tesi di Vermeylen l'esempio 
dell'organo ufficiale del par- 
tito socialista belga, il Peuple, 
un quotidiano divenuto, so- 
prattutto dopo la guerra, «il 
più bassamente anticlericale 
e antireligioso » del paese. Ed 
ha ragione. Si tratta di un 
giornale d'una trivialità che 
sbalordisce quando si pensi 
chè viene dal Belgio, è cioè 
da un paese sociaimente evo- 
luto. Come capita spesso nel- 
la storia di quella ologia 
che è l'antici smo, il 
giornale attacca temi e cose 
e personaggi della religione 
con un linguaggio sudicio che 
tradisce «un delirio osses- 
sivo ». 

Onde — conciude la Revue 
Nouvelle — noi crederemo 
che non c'è opposizione tra 
fede e socialismo il giorno che 
«le vostre pubblicazioni co- 
minceranno ad essere rispet- 
tose della realta religiosa ». 


UN LIBRO CONDANNATO 


Sul Manchester Guardian 
si dava notizia, in data 18 
settembre, d’un processo con- 
tro editori e autori di un 
libro, definito (nel titolo del 
giornale) «ripugnante a ogni 
sentimento decente ». 

Non menzioniamo qui né 
editori né autori, tutti casti- 
gati con una altissima mul- 
ta. Menziontamo quel che ha 
detto il giudice: «Io avrei 
pensato che ogni lettore, per 
quanto impreparato, sarebbe 
rimasto offeso e respinto da 
un libro di tal genere, ..che 
ci sia stata qualche tituban- 
za in tale reazione, ecco una 
cosa che non riesco a ca- 
pire ». 

Per questo la sentenza ha 
inflitto una multa di varie 
centinaia di sterline o sei 
mesi di prigione. 

Si tratta di un romanzo. Il 
solito romanzo, nel quale lo 
scrittore, per deficienza di 
fantasia e d'arte, accumula 
pornografia ed eccitanti. Tut- 
ti i suoi personaggi sono tratti 
dalla miscela patologica di 
oziosi e viziosi che passano 
da una casa da gioco a un 
ritrovo di divertimento, con 
abbondanza di donne, le qua- 
li — come dice il giornale 
— recano una pelliccia al po- 
sto di un’anima, 

Poiché l’avvocato difensore 
tirò fuori le fantomatiche ra- 
gioni dell'arte estranee alla 
morale, il giudice ricordò che 
il sesso è una cosa da pro- 
teggersi « e persino da santi- 
ficarsi » come difatti si fa 
col rito del matrimonio; e 
non può trascinarsi nel fan- 
go. E fece vedere che, arte 
o non arte, se il libro aveva 
potere corruttore, doveva es- 
sere, alla stregua delle leggi, 
punito. Si compiaceva poi che 
la magistratura, colpendo, di 
tanto in tanto, certe produ- 
zioni librarie, ponesse una 
barriera solida contro la 
marcia della corruzione: per- 
ché — spiegava — «la fonte 
del nostro sangue nazionale 
non deve essere infettata 
alla sorgente ». 

E’ una consolazione vedere 
che ci sono tribunali, in qual- 
che punto del pianeta, i quali 
attendono a colpire le fonti 
stesse inquinate della vita so- 
ciale. 


COMUNISM 
POLITICA 


ESTERA 


Ii deputato Palmiro Togliatti, 
quantunque non manchi di corag- 
gio, non ha preso la parola alla Ca- 
mera sulla politica estera del gover- 
no. Approfittando di una indisposi- 
zione capitata a proposito, ha prefe- 
rito, invece, « concedere » un’intervi- 
sta all’Unita; e il metodo gli consen- 
te di sorvolare sull’accordo per Trie- 
ste e sul conseguente atteggiamento 
dell’Unione Sovietica per dilungarsi 
invece sul problema generale della 
politica estera italiana e, in genere, 
occidentale. Perciò, quanto a Trieste, 
egli ha potuto definire l’accordo rag- 
giunto come il peggiore possibile; e 
con ciò dimentica la soluzione che 
egli concordò con Tito quando il Ma- 
resciallo era nell’obbedienza sovieti- 
ca e staliniana. 

Allora il deputato Togliatti offriva 
Gorizia in cambio di una Trieste sog- 
getta ad un regime speciale che 
avrebbe permesso, nella città giulia- 
na, l'affermazione «democratica » 
del comunismo jugoslavo e italiano; 
e alla luce della «fede» comune, 
con le ben note « garanzie » ch’essa 
concede alla persona umana, il pro- 
blema di Trieste sarebbe stato risolto 
in modo radicale perchè il marxismo 
avrebbe unito quel che la nazionalita 
e il sentimento dividevano. Evidente- 
mente questa soluzione che di fatto 
avrebbe fissato il confine all’Isonzo 
sarebbe stata preferibile per il depu- 
tato Togliatti a quella raggiunta col 
memorandum d’intesa. Quanto al ri- 
conoscimento sovietico ci si racconta 
che il governo di Mosca non poteva 
non riconoscere un accordo negozia- 
to tra le parti; ma ciò non significa 
che il partito comunista jtaliano non 
debba criticare il « memorandum » e 
il governo che lo ha negoziato: « Que- 
sta gente non è più capace neanche 
del più semplice dei ragionamenti ». 
In realtà «questa gente» vede be- 
nissimo che all’Unione Sovietica pre- 
me di affermare un principio che 
l’accordo tra due parti direttamente 
interessate, è vincolante anche per 
gli altri, interessati in modo diretto. 
Accettato il memorandum d’intesa, 
il governo di Mosca pensa ai confini 
tra la‘ Germania cosiddetta demo- 
cratica e la Polonia; accettata dalle 
parti e dall’Unione dei Sovieti questa 


‘frontiera non lo è dalle altre Poten- 


ze. E vede pure, « questa gente » che 
loppcsizione interna comunista ad 


ogni politica italiana che non sia di 
distacco dagli Stati Uniti e di avvi- 
cinamento all’Unione dei Sovieti è 
un canone inflessibile per tutti i par- 
titi comunisti. Lo fissò lo stesso de- 
putato Togliatti, quando si chiama- 
va Ercoli e riferiva, nel 1935, all’ul- 
timo congresso dell’Internazionale co- 
munista. 

L'intervista del’ Unità discende di- 
rettamente da quegli imperativi ca- 
tegorici e confida soprattutto nella 
incoscienza di quelli che ad una po- 
litica rigorosamente ideologica cre- 
dono di poter opporre un pragmati- 
smo alquanto rudimentale. La conci- 
tazione togliattesca non basta a mu- 
tare le carte in tavola: la frattura 
che divide il mondo è la conseguenza 
diretta, voluta e calcolata, della dia- 
lettica marxista, fedelmente servita 
nel campo internazionale. Quando si 
crede fermamente che il progresso 
del mondo non è possibile senza il 
contrasto nelle società nazionali — 
oppressi contro privilegiati — e tra 
le nazioni: la sola coesistenza che il 
comunismo possa immaginare è quel- 
la fondata sull’abdicazione degli an- 
ticomunisti. Si può far convivere due 
opposti sistemi se luno cede all’al- 
tro. E le offensive di pace non mi- 
rano ad altro scopo. 

Quando finì la guerra guerreggia- 
ta cera una grande speranza: le Na- 
zioni unite che avrebbero dovuto da- 
re una legge eguale per tutti i po- 
poli, nella tutela dei diritti di cia- 
scuno. La sicurezza collettiva fonda- 
ta sulla Carta di San Francisco fu 
illusoria perchè c’era un disaccordo, 
allora latente d’ispirazione e d’azione 
per cui le stesse parole avevano per 
il mondo occidentale un senso con- 
forme al diritto naturale per Unione 
dei Sovieti e il comunismo un senso 
marxista. Vi sarebbe un solo modo 
efficace di fondare la coesistenza e 
di promuovere la distensione: tro- 
vāre un’intesa fondamentale sul va- 
lore di certe parole: la pace sia la 
pace, la libertà, vera libertà. Solo co- 
sì la legge internazionale potrebbe 
tornare ad essere una realtà efficace, 
In mancanza di ciò i clamori, le cam- 
pagne, magari per la pace, sono sol- 
tanto episodi di una guerra offensiva 
che i «fedeli » del comunismo com- 
battono contro tutti gli altri, cioè 
contro gli « infedeli ». 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Tommaso Gallarati Scotti, nobile figura del 
patriziato milanese, ex Ambasciatore e lette- 
rato di chiara fama è stato nominato Pre- 
sidente della Fiera Campionaria di Milano 


il premio della pace, assegnato a Charles Chaplin con mossa propagandistica dei parti- 
giani della pace russa, è finito nelle mani di un sacerdote: l'abbé Pierre, che cristiana- 
mente soccorre i derelitti senza tetto a Parigi. « Chariot» non ha trovato più sicure 
mani per affidario, Sull’abbé Pierre e sulla sua opera si sta girando un film documentario 


Dopo quasi mezzo secolo di carcere Benedetto 
Tosi, il più anziano carcerato d'italia, è stato 
graziato. E’ tornato a Sogliano sul Rubicone 
dove vivono i fratelli che lo hanno ospitato 
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La via Emilia ‘non è un’autostrada, e perciò è aperta a tutti i mezzi 
di trasporto. Numerosissime sono le biciclette ed addirittura invadenti 
i micromotori. | loro possessori ignorano nella maggior parte le norme 
della viabilita e affrontano con la massima ‘incoscienza la strada più 
pericolosa d'italia. Questi vecchi contadini procedono come se i tempi 
fossero ancora quelli della loro giovinezza, quando i mezzi. motorizzati 
erano pochissimi. Uno, addirittura, commette la grave imprudenza di 
portare: la. moglie sulla canna della bicicletta. Basta una piccola titu- 
banza quando sopravviene un’auto per provocare una mortale sciagura 


ae 


Una delle operazioni più delicate è quella del sorpasso essendo le nostre 
strade assai strette e a doppio senso. Se fra il mezzo che supera e 
quello che viene superato non esiste un forte scarto di velocita, il 
sorpasso richiede fino a 600 metri di percorso. E’ facile che nel frat- 
tempo, in una via frequentata come l'Emilia, sopraggiungano altri mezzi 
ad incrociare. Ed allora avvengono gli scontri. tn questo caso, sia l'uomo 
della motoretta che l'autista del camion sono in difetto. Il primo per 
voler superare ad ogni costo, ed il secondo per non facilitarne il passaggio 


Curiose e sbigottite e, 
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A storia continua a scorrere 
sulla via Emilia, e continua 
a scorrere — com’é suo co- 
stume — esigendo lacrime e 
sangue. L’Oriani intui appe- 
na, quando scrisse la rievo- 
cazione della celebre strada roma- 
na, che nuove vicende sarebbero 
passate sul selciato cOn un ritmo 
cosi vertiginoso da acqumulare in 
pochi mesi un traffico equivalente 
a quello complessivo di molti se- 
coli. 

« Per quanto cupa la notte e il 
sole cocente, il passaggio non si é 
mai arrestato sulla strada. I cainpi 
a certe ore sono deserti, ma la 
strada non lo è mai, giacché i mu- 
tamentj piu terribili e subitanei 
della natura vi sono senza effica- 
cia, e ogni temporale è sempre si- 
curo di trovarvi qualche infelice 
su cui aggravarsi. Gli acquazzoni 
sono rari, il fiotto umano incessan- 
te. Nulla può fermarlo. La caval- 
leria degli eserciti intoppa lungo 
la strada nell'asinello del conta- 
dino o nei porci del mandriano: 
mentre i soldati pensano alla bat- 
taglia imminente, le fanciulle che 
citornano dai villaggi li guardaño 
appena 
passati, ripigliano il filo dei cica- 
lecci domestici; sulla stessa pietra 
miljare si sono’sedute tutte le uma- 
ñe varietà, dal mendicante allim- 
peratore, dal fanciullo folleggiante 
al vecchio estenuato, e tutti hanno 
censultata la sua cifra interpretan- 
dola d'infiniti significati. I campi 
che circondano la strada mutano 
padrone e coltura, ma ła strada non 
cangia e non sente: tutto passa per 
lei sempre egualmente larga e pia- 
na a tutti ». 

Così lo scrittore del Cardello fis- 
sò la via Emilia sessantacinque an- 
ni or sono; e rifacendone la storia 
dal 567 a. C. (quando il console M. 
Emilio Lepido-ne ordino la costru- 
zione) ed attraverso tutti i perso- 
naggi, gli eserciti ed i popoli che 
vi transitarono, concluse con una 
visione di perenne silenzio. Con- 
statato che la pianura padana si 
abbassa rispetto al livello del mare 
dai dodici ai diciotto centimetri per 
secolo, l'autore di « Fino a Dogali » 
si domandò: « i pesci dell’ Adriatico 
passeranno un giorno sulla via 
Emilia come vi passarono le legioni 
di Cesare e di Napoleone? ». 

Invece dei pesci son sopravvenuti 
i numerosi mezzi motorizzati del se- 
colo XX, e sono sopravvenuti con 
tale veemenza e in tal numero da 
imprimere un'impennata al corso 
storico della strada: il traffico si è 
moltiplicato per migliaia di volte, 


ed invece che di battaglie, l’asfalto 
è diventato testimone di un nuovo 
tipo di drammi, gli incidenti stra- 
dali. 

In nessuna strada d'Italia acca- 
deno tante sciagure come sulla sta- 
tale n. 9. che si chiama appunto 
Emilia, e che taglia di sbieco l'Italia 
diritta e piana, da Rimini a Milano 
per oltre 300 chilometri. Essa conta 
il maggiore numero di morti du- 
rante l'anno scorso (86), e se i 414 
incidėnti che vi sono avvenuti sono 
inferiori a quelli dell’Aurelia e del- 
l’Adriatica è perchè queste strade 
sono tre volte più lunghe dell’Emi- 
lia. La ragione principale sta nella 
intensità del traffico: ci sono mo- 
menti in cui sembra di stare a Ro- 
ma in via del Tritone o a Milano 
in via Manzoni. Decine e decine di 
macchine procedono lentamente 
una dopo l’altra in attesa di supe- 
rare qualche autotieno che ne ha 
ostacolato la corsa. E’ stato calco- 
lato che ogni 24 ore 1.300 autocarri 
è autotreni, 120 autcbus, 1.500 auto- 
mobili, 500 motocicli, 62 carri o 
carretti, 3.000 biciclette transitano 
per questa via. 

Per conseguenza, la strettezza 
della strada sembra ancor piu evi- 
dente e rischiosa. Le colonne degli 
automezzi si incrociano di frequen- 
te, e tentare il sorpasso diventa un 


L’incessante passaggio di tutti 


ATTE 


pericolo. Non solo, ma data appun- 
to l'intensità del traffico, il fondo 
stradale viene sottoposto ad un co- 
stante logorio che richiede continui 
lavori di riparazione. E le transen- 
ne a strisce bianche e rosse che 
impedisccno il passaggio dei mezzi 
di trasporto non facilitano certo lo 
scorrimento del traffico. 

Si aggiunga che la via Emilia è 
tutta pianeggiante. Questo significa, 
come visto, che essa è diventata 
la prediietta degli autotreni e deile 
autobotti che provengono o sono 
diretti verso il sud, dato che, in- 
contrato a Rimini l'Adriatico, sino 
a Lecce e a Gallipoli non trovano 
una sola salita dura. Non solo, ma 
gode anche la simpatia dei ciclisti 
i quali la trovano leggera e scor- 
revole. Le zone che attraversa la 
via Emilia sono fra le piu dotate 
di biciclette e di motorini, e poichè 
l'uso delle strade statali è legitti- 
mamente aperto a tutti, ecco che 
vi si riversa ogni mezzo di traspor- 
to; piccolo e grande. Tale afflusso 
è causa di gravi inconvenienti. Di- 
fatti ai ciclisti e ai motoscooteristi 
ncn è richiesta la conoscenza del 
còdice stradale. Nessuno si è preoc- 
cupato o si preoccupa di far loro 
passare un csame. Accade così as- 


sai di frequente che un contadino, 


che a malapena si regge in equili- 
brio sulle due ruote gommate, vo- 
glia- portare sulla canna della bici- 
cletta anche la moglie, o il figlio- 
letto, o un amico. Altri ciclisti lo 
seguono, come lui incerti e titu- 
banti, sicchè al primo autotreno 
che passa può accadere qualche pe- 
ricoloso sbandamento. 

Ma il maggior pericolo dei cicli- 
sti è dato dalle loro improvvise 
curve a sinistra. Il vecchio codice 
della strada (il nuovo è pronto, ma 
non è ancora entrato in vigore) 
proibisce a ciclisti e motociclisti di 
efiettuare segnalazioni con le brac- 
cia. Quando si deve girare, soprat- 
tutto a sinistra, viene imposto di 
fermarsi, guardare che dalle due 
parti non provenga alcun altro vei- 


colo, e quindi passare. Questa com-.» 


plicata, ma opportunissima mano- 
vra non viene eseguita se non da 
una decina di ciclisti in tutta Ita- 
lia. La maggior parte preferisce 
alzare il braccio, ed è gia qualcosa; 
altıi, specialmenie i più anziani 
che forse credono di trovarsi an- 
ecra ai loro beati tempi quando le 
autcmobili erano pochine ed i ca- 
mion ancora meno, scattano all’im- 
provviso incuranti di poter finire 
in mezzo alle ruote d'una macchina. 

Sempre a causa della sua piana 
scoirevolezza, la via Emilia è la 
strada che più invita alla velocità. 
Non sarebbe un gran guaio se tutti 
coriessero forte. Ma c’é chi va pia- 
no, o per amore o per forza; ed 
allora si profila, si può dire ad 
ogni chilometro, la necessita del 
şcı passo. Nelle strette strade ita- 
liane i sorpassi forniscono il mag- 
giore contributo di sciagure, per- 
chè raramente possono passare 
tre macchine contemporaneamente, 


i tipi di mezzi di trasporto terrestri 
logora l'asfalto e costringe ad eseguire continui lavori di riparazione. 


Questi lavori limitano necessariamente il deflusso delle macchine, rallen- 
tano la corsa degli automezzi ed impediscono la rapida effettuazione 
degli incroci e dei sorpassi. Se ci fosse maggiore disciplina e se molta 


gente nutrisse meno intensamente il desiderio di correre e di arrivare 
prima degli altri anche quando non è necessario, le vittime diminuireb- 


bero in modo sensibile nonostante l’insufficiente rete stradale italiana 
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due alo stesso senso e ed una che 
inercda. Gli scontri sono frequenti 
e pvenpralmente con esiti mortali. 
I profagonisti sono guasi sempre 
pullmbn o autotreni da una parte 
e veture dall'altra, ma a far da 
compgimario non manca mai un 
carretto od un ciclista. Poichè, di- 
fatti. pare ridicolo doversi fermare 
per sperare veicoli tanto lenti, il 
sorpaqso viene tentato a cuor leg- 
gero, Ma il rapido sopravvenire di 
un'altta macchina che incrocia. pio- 
voca firreparabile. 

Alla volte sono i possessori dei 
micromotori che vogliono ad ogni 
tosto jsuperare quello che a loro 
sombre un lento e pesante autotie- 
no. Véceversa fra i due mezzi il 
divari) della velocità non è molto 
forte. le perciò il sorpasso richiede 
lungo| spazio e molto tempo. Ciò 
ovviammente favorisce l'arrivo di 
una mecehina che incrocia. Pochi 
sann perchè la corsa falsa le im- 
pressni, che i sorpassi raramen’e 
richia@jicno un percorso di pochi 


metri Non bisogna. dimenticare 
che & correre sono tutti e due i 
mezz e che quindi — perchè il 
<orpagso sia compietato — neces- 


citang dai 200 ai 600 metri, e che 
non a@facile trovare rettilinei sgom- 
bri për così lungo tempo da poter 


7.0) MORTI PER IN- 
CIDENTI AUTOMOBI- 
LIS§ICI SULLE STRA- 
DE §į D'ITALIA SONO 
MOTI. QUESTI TRI- 
STIIF ATTI PER IL 20% 
AVWENGONO SULLA 
STBADA STATALE 9 
CAT CONGIUNGE 
MIRANO A RIMINI! 


Bsare con sicurezza. Ci . do- 


SCTD 
vrebi essere un forte scarto di 
velo@a: per effettuare il sorpasso 


® pericoli, ma questo solo i 
ti sembra vogliano capirlo. 


te insieme. Monotono per il 
gio e per la linearità della 
accidentato per i numerosi 
abitati che si attraversano. 


che coloro i quali sono co- 
a’guidare per molte ore, co- 
punto i camionisti, accendono 
attenzione nei punti di mag- 
Bericolo, e poi la distendono 
la via si apre diritta e pia- 


na. è proprio qui che bisogna 
essem pronti ad udire i segnali 
dellegvetture che vogliono superare 
o di uelle che spuntano dalle stra- 
de t#@sversali. Invece basta un mo- 


meng@ di rilassatezza per costrin- 


gere gli altri a un difficile sorpasso, 
oppure per obbligare a brusche 
sie: zale che non sempie hanno esiti 
innecui. Scontri con altre macchi- 
ne, urti con i paracarri, capitom- 
boli fuori strada se ne possono ve- 
deje ogni momento sulia via Emi- 
lia. Qualcuno ha calcolato che, fra 
incidenti piccoli é grandi, ogni tre 
minuti su questa*strada avviene 
un-fatto doloroso o quanto meno 
fas.idioso. 

Purtroppo, in Italia il numero 
derli infortuni provocati da mezzi 
di t.asporto è in continuo aumento 
e ie vittime cie*cono ogni anno. Da 
0.114 casi merteli che si ebbero nel 
150, si è giunti ai quasi 7.000 del- 
l'anno scorso. Ed in sicura ascesa 
è pwe l'incidenza degli autoveicoli 
in questa tiagica moria. Quattro 
anni or sono automobili e autocarri 
avevono provocato j] 72 per cénto 
dei mortj sulle strade italiane. 
L,anno scorso sono saliti ad oltre 
182 per cento.: Di questi, quasi il 
20 pe. cento sono avvenuti sulla 
via Emilia. 

L'unico rimedio sarebbe quello 
di co;truire nuove strade. Almeno 
cc. ì dicono i tecnici. Tuttavia, per 
oia, si pot ebbe ottenere un note- 
vo.e sollievo asfaltando bene anche 
le strade provinciali che spesso 
fiancheggiano le statali. Alcune so- 
no in oitime condizioni, ma vengo- 
no percorse solo da chf le conosce. 
In geneie gli automobilisti hanno 
‘empre paura — come spesso ac- 
cace — di trovarsi all'improvviso 
di fronte a tratti dissestati. Nè ci 
scno cartelli, nej punti nevralgici, 
che diano una rapida indicazione 
sulle condizicni di una strada non 
statale. Per esempio, il turista che 
nen ha molta fietta potrebbe an- 
dare da Bologna a Milano lungo 
itinerario S. Giovanni in Persice- 
to. Carpi, Gualtieri, Viadana, Ca- 
salmaggicre, Cremona, Crema. Al- 
lungheiebbe di poche decine di 
chilometri, ma avrebbe la sicurezza 
di viaggiare tranquillo. Chi gli as- 
sicura pero che le strade sono tutte 
asfaltate ed in buone condizioni? 

Quella che per ora cerca di con- 
tenere la valanga di disgrazie sulla 
via Emilia (e sulle altre strade na- 
zionali e provinciali), è la Polizia 
stradale. Essa vigila costante e sen- 
za soste. Punisce inesorabile (tanto 
che nell'anno scorso ha elevato in 
tutta Italia oltre un milione e 600 
mila contravvenzioni con un con- 
tributo all’erario di più di quattro 
miliardi), ma è sempre pronta al 
soccorso ed al consiglio. In quasi 
quindicimila casi gli utenti delle 
estrade hanno ricevuto conforto ed 
aiuto dai valorosi agenti. 

Da sola però non basta. Di fronte 
al rapido aumento di mezzi moto- 
rizzati, sempre più veloci., occorre 
arricchire la rete stradale, ma so- 
prattutto è necessario curare la di- 
sciplina e la coscienza di chi queste 
strade frequenta. Altrimenti il san- 
gue non cesserà di irrorare l'asfal- 
to. 

ANTONINO FUGARDI 


m~ 


L’anica via Emilia, diritta e pianeggiante, unisce Rimini a Milano lungo 


330 


int e di mercanti, da eserciti e da mandrie, da mendicanti e da 
tori, da uomini comuni e da illustri personaggi. Oggi è la strada 
italiana sulla quale grava il traffico più intenso e vertiginoso 


La Polizia stradale vigila incessantemente e percorre senza soste le strade 
statali e provinciali. Più di 3.600 uomini, con 2.500 automezzi e motomezzi, 
controllano il flusso continuo di centinaia di migliaia di mezzi di trasporto. 
Puniscono chi sbaglia e soprattutto chi si rende colpevole di violazioni 
del codice stradale. Ma più spesso aiutano e soccorrono chi ha bisogno. 
La loro opera è insostituibile e preziosa, e la gratitudine è unanime 


Sulla via Emilia queste tristi visioni si possono osservare più volte nella 
stessa giornata. Almeno il 20 % delle sciagure che avvengono sulle strade 
nazionali si registra sull’importante arteria romagnolo-lombarda. Questa, 
essendo piana e passando per città importanti, è molto frequentata dagli 
automezzi più grossi e quindi più ingombranti. Per conseguenza il rischio 
degli scontri è assai alto. Dopo le disgrazie, i soliti curiosi si affollano 
attorno alle macchine sinistrate e contribuiscono a determinare altri osta- 
coli nel traffico. Purtroppo in Italia il numero delle vittime aumenta 
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Senza@ dire che troppe persone non , 
evitago a superare in curva. 
H w@ercorso della via Emilia è poi 
in certo senso contradittorio, 
vale § dire che è monotono ed ac- 
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ANNO XXI 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 
Nete, 28 luglio 1964. 


Signer Benigno, ii Parroco ci dice sem, 
pre che sone fortunati e pieni di gioia 
quei cristiani èe fancivili che vivene di 
Gest èe si accostano alia santa Comu- 
nione. be ascoito con piacere queste cose, 
ma mi viene spesso da piangére nel 
‘vedere te mie compagne tanto raccoite 
a devote prendere l'Ostia Santa... ed io 
invece devo soltante guardare. 

Vegiie che Gesù venga anche nel mio 
picolo cuore perché gli devo dire tante 
e tante cose, Ho dieci anni ed ancora 
won he potute. Al catechismo ci vado 
sempre, ma la mia buona mamma non 
è mai pronta perché non può comprarmi 
il yestitiho, le scarpe e ie altre cose. 
Essa mi dice che con Gesù diventerei 
ancora più buona., Ma non può darmi 
nulla perché mio padre è ammalato e 
Gisoccupato. A casa c'è la miseria e la 
fame... 

Mi aiuti, signor Benigno, ed io nella 
gioia dell'anima mia pregherò tanto per 
lei ẹ per i miei benefattori. 


CARMELA NOVELLO 
Via Cavour, 154 
NOTO (Siracusa) 


luminose parole il 
S. An- 


Raccomanda con 
Parroco Don Cario Guerrieri di 
drea Apostolo. 


Non sentite odore di gigli? 
BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA. 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1-10751, PRE. 
CISANDO «PER | POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI ». 

eee 

LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA. 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA. 


A. — Maurizio FIRMANI: Carceri Giu- 
diziarie, Terni. 

Scrive il Rev. Cappellano P. Domenico 
Aisa: « Sono oltre sette lunghi e sner- 
vanti anni che si trova lontano da ogni 


conforto anche oneste, perché orfano di 


entrambi i genitori e perché i parenti 
più prossimi si sono recati all'estero per 
motivi di lavoro. E’ prossimo al termine 
delta pena, ma gili resta da pagare una 
muita che’ gli sarebbe commutata in 
mesi quattro e mezzo di reciusione. 

Non dobbiamo permettere ciò: facciamo 
sentire che ci sone cuori generosi che 
si commuovono- dinanzi allie sofferenze 
di sconosciute creature, e soprattutto dia- 
mogli con queste atto tanta fiducia e 
tanta speranza per il domani. 

La muita da pagare è di L, 20.100 ». 


SUBITO, Vi PREGO, 
AMIC: CARISSIMI, L'OFFERTA PER 
IL NATALE DEI POVERI. DOMANI 
SAREBBE TROPPO TARDI E | POVERI 
ASPETTANO CHE Si RIPETA SULLE 
LORO MENSE SQUALLIDE IL MIRA- 
COLO DELLE NOZZE DI CANA. 
AFFRETTATEVI! TRASCORRERETE 
UN NATALE GIOIOSO. VE LO PRO- 
METTE IL BAMBINO GESU’, 


. 
CERCASI... BRAVA DONNA 


Clara MONCELS! (presso Suore Bepe- 
dettine Monastero San Pietro: Montefia- 
scone, Viterbo) mi fa una strana ri- 
chiesta, ma che può essere provviden- 
ziale per talune figliuole che hanno vo- 
glia di lavorare e mantenersi oneste: 
« Sono malata e tanto bisognosa di aiuto 
in casa, con quattro bambini. Tra i tanti 
poveri che ti chiedono soccorso, possibile 
non si trovi una brava donna che voglia 
entrare in casa nostra, dove grazie a Dio 
non manca nulla e dove troverebbe un 
ambiente sano e religioso strettamente 
familiare? Benigno, ho soccorso i suoi 
poveri: col cuore straziato, a volte sento 
l'invocazione dei genitori per i loro bam. 
bini e vorrei dar loro tanto e sempre, e 
quel che posso, creda, lo faccio. Ma per 
me non ci sara carità? Anch'io chiedo 
per una sofferenza e per dei piccoli. 
Sono malata! Benigno, la prego, mi aiuti, 
cerchi, trovera certamente perché io pre- 
go tanto e il Signore mi esaudira per 
suo mezzo, ma lei non Gili resista: (me 
ne guarderei bene! . nota di B.). Il no- 
stro Parroco — per le informazioni — è 
Don Biagio Governatori, Parrocchia di 
S. Maria delle Grazie ». 

Dunque, chi ha voglia di governare è 
avvertita. 


MANDATE 


*** S.M.S. (Como), M.D.N.V. (Mon- 
teito di Castro), Famiglia CANTONI: 


Desidero segnalare nell'Albo d'Oro della 
Carita la loro generosa offerta, non per- 
ché valga più di talune offerte minime 
inviate a prezzo di sacrifici, ma per 
invogliare chi dispone di lauti mezzi e 
non muove... un pizzo di fazzoletto per 
asciugare una lacrima, sollevare un’ani- 


imparate 


La scuola vi manda: 
>% 8 grandi serie di materiali 
per più di 100 montaggi radio 
sperimentali; 
>s 1 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d'onda; 
>€ 1 tester . 1 provavalvole . 1 
generatore di-segnali_modu- 
lato - Una attrezzatura. pro- 
fessionale per radioripara- 
tori; 
>t 240 lezioni. 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prieta. Serivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito R (ra- 
dio) a: 


VOLETE FARE FORTUNA? 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 


CON IL NUOVO E UNICO METODO TEORIGO PRATICU PER CORRISPON. 
penza Scuola Radio Elettra (AUTORIZZATA DAL MINI. 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Ji farete una otima posizione 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


CORSO RADIO ome CORSO a TELEVISIONE 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 - 


— 


La scuola vi manda: 
t 8 gruppi di materiali per più 


di 100 montaggi sperimen- 
tali T.V.; 
>€ 1 ricevitore televisivo con 
e schermo di 14 pollici; 
>$ 1 oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici; 


>¢ Oltre 120 lezioni, 


Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Se conoscete già la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
levisione) a: 


ma, far sorridere un bimbo povero, un 
infelice, un diseredato. Dio li ispiri! 


thon Archimede D'ALESSANDRO, 
Parroco di Ponte Castel S. Angelo . Chi 
è S. E. che ha firmato ta supplica? E 
a quale provincia appartiene Ponte Ca- 
ste! S. Angelo? Lei comprende che nulla 
posso fare senza nome, cognome e indi- 
rizzo preciso. L'aspetto. 


*** Don Antonio FRISCIONI, Parroco 
di..... FOSSA . Nell'annuario del Touring 
{che — ahimé — mi tocca consultare 
spesso) ho trovato aimeno dieci Fossa. 
Dove indirizzare gii aiuti per Ernesta 
Notarantonio? Occorre sempre indicare 


' ia provincia. Quanti to dimenticano e mi 
fanno perdere tempo, benedetti! 


$$ Emilio PANELLA, Via Borghetto, 
Stazione Prenestina 74F, Roma . ti mo- 
nite dei 26 settembre non riguarda tei, 
Die me ne guardi. Presto vedrà ii mic 
ultimo disperato tentativo... Da parte 
mia le assicuro che avendo disponibilità 
non lè dimenticherò. 


tve Assunta SPAZIANI, la madre delia 
piccola Laura ($. Panfilo d’Ocre, L'Aqui- 
la), ridotta a una mucchiette di cenci, 
ringrazia i benefatteri, profondamente 
commessa, ma rattristata dai fatto che 
si è appena raggiunta la meta della som- 
ma -occorrente per l'acquisto della car- 
rozzeliz. Amici, un altro piccolo sforzo! 
Le preghiere di una bimba infelice val- 
gono un tesoro. 


*e* Bruno e Lilia, G. Sarais, R.S. e 
colleghi, Uno studente milanese, R: De 
Furia, N.N. (Terni), |. 8. Fargevieille, 
Calamandrei, Sorelle Costantini, E. G. 
Long. Island N.Y., N.N. (Terni): 

Le offerte come da indicazione. 


Questa prodigiosa macchina, espo- 

sta in una fiera in Germania, fa 

tutto. Aziona la polvere, spruzza 

la cera per i pavimenti, asciuga i 

capelli, trita la carne, fa la panna 

montata, il caffè e altre faccende 
domestiche 


Nella scorsa primavera i vigili ita- 
liani si recarono a Parigi per diri- 
gervi il traffico. | colleghi parigini 
sono venuti in Italia per contra- 
cambiare la visita. Essi sono entrati 
in funzione a Torino.e si cimente- 
ranno persino a ‘Napoli dove il 
traffico non è facile a dirigersi 


Non vuol parlare ex-cathedra 
quantunque professore. 

E’ solo uno psicologo 

il quale con amore — 

indaga ogni « complesso » 

dei giovani di adesso. 


Scrutandoli nell’anima 
(è anche sacerdote) 

s'è abituato a intenderne 
le risonanze ignote 

a troppi educatori 

che restano al di fuori, 


e si è prefisso un compito: 
di dirci ad alta voce 

che troppi sono i giovani 
che portano una croce 
ingiusta e deprimente 
imposta da un ambiente. 


E’ un fatto indiscutibile 
che ormai sono légione 
gli errori pedagogici 
anche in famiglie 
dove si lascian soli 
nel turbine i figlioli 


« buone » 


siero » Milano, pag. 364. L. 1100. 


CHI SBAGLIA? 


« Gli educatori sbagliano ». 
La frase è molto dura 

ma chi la voile scrivere 
ci da. senza paura 
qualunque spiegazione 

su questa sua opinione. 


(+) J. M. De Buck - Gli educ atori sbagliano. Ed. « Vita e Pen- 


oppure, con un esito 

ancora più precario, 

si legano a un inutile 
sistema autoritario 

che crea già — in radice — 
talvolta un infelice. 


' Dall'altro canto, il numero 
dei genitori privi 
di freni che controllino 
gli stimoli affettivi 
è tale che spaventa 
e sempre si incrementa. 


Le cronache rivelano 
i torbidi segreti 

di adolescenti instabili, 
nevrotici ed inquieti 
che possono incolpare 
l'ambiente familiare: 


perciò si documentino 
maestri e genitori 
scorrendo la casistica 
dei madornali errori 
a Cui spesso si cede 
in piena buona fede. 


Libri di questo genere (*) 
sono pozioni amare 

— lo so — ma indispensabili 
senz'altro per curare 

una tremenda piaga 

che ovunque si propaga. 


puf 


ENCICLOPEDIA APOLOGETICA » del- 
la Religione Cattolica - Volume di pag. 
1308 . Pia Società di San Paolo . Col- 
lana MUSA . L. 3600. 


E’ una preziosa aggiornata raccolta 
dì scritti di una quarantina di specialisti 
in apologetica. Uscì per la prima volta 
a Parigi nel 1937 e fu completamente 
rifusa nel 1948, sempre sotto la direzione 
di M. Brillant e di M. Nedoncelli. 

L'opera consta di tre parti: la prima 
parte comprende lè principali questioni 
concernenti, direttamente o indiretta- 
mente, la rivelazione cristiana in gene- 
rale, 

La seconda parte presenta l'apologe- 
tica propriamente detta, ossia le prove 
della rivelazione cristiana concentrate 
nel fatto miracoloso della Chiesa cat- 
tolica. 

La terza parte espone e risolve le prin- 
cipali obiezioni odierne contro la Bibbia, 
i singoli dogmi, la morale e la storia 
delila Chiesa e tratta dei rapporti tra 
scienza e fede. 

Tutto è trattato con profondità e chia- 
rezza nell’ottima traduzione fatta da don 
Dragone della Pia Società di San Paolo 
e nell'adattamento di don Natale Bussi 
e di altri. collaboratori, tra cui don Gio- 
vanni Castaldi. ` 

Che il volume meriti e costituisca una 
vera arma di battaglia per chi è chia- 
mato a difendere ta verità di Cristo, 
è confermato dal fatto che in due mesi 
sı è esaurita la prima edizione. Questa 
seconda edizione esce completata da una 
appendice nella quale sono riportati cin- 
que discorsi di Pio XII. 


AMINTORE FANFANI 


Vita economica italiana 


AMINTORE FANFANI - Vita economi- 
ca italiana dall'antichità al XVIII s°- 
colo. Editrice STUDIUM, Roma, via 
della Conciliazione, 4-d. Pag. 156. Li- 
re 200. C. c. p. 1-12429. 


Fascicolo N. 33 dell’Universale STU- 
DIUM, e pertinente alla serie ẹeconom‘- 
ca. Il suo oggetto, di e5tenstonèe immane 
e di compiessità intricata e turgida, vie- 
ne presentato nondimeno. in una tratta- 
zione  limpidamente -intuita in appena 
tre periodi storici; ma colti nelle pro- 
prie costitutive essenziali caratteristi- 
che, ed esposti ciascuno mediante una 
trasparenza di progressiya indagine, or- 
dinata e viva, da fornire, momente” per 
momento, précisa visone dei fatti eco- 
nomici, della entità delle loro compo- 
nenti, e del dinamismo di relazioni e di 
conseguenze che ne scaturiscono. Sma-- 
gliante la magistrale articolazione in 
paragrafi; pagine interessanti sempre, 
rivelatrici di una vastita copiosissima 
di eventi. Altro insigne pregio di questo 
fascicolo, uno dei piu splendidi nell’'nte- 
ra collez‘one, è la bibliografia, italiana 
ed estera, e ragionata per un certo ë 
proficuo orientamento valutativo. 


FESTE IN FAMIGLIA 


VATICANO Musa giocosa che il 
settimanale — fin dai nascere adorni e 
prediligi, — dona un elogio lirico spe- 
ciale — al giornalaio di casa, il signor 
BIGI — ovverosia, in termine usuale, — 
il simpatico nostro SOR LUIGI — che 
ha fatto, con deciso colpo d’elica, — 
una edicola nuova a Porta Angelica. 

E dopo che hai cantate queste lodi — 
all’ottantenne e baldo veterano — che 
con passo veloce e nervi sodi — nel suo 
mestiere è sempre in primo piano, — 
invoca pure gli Angeli Custodi — cd- 
detti al Colonnato vaticano — che assi- 
stano nel traffico stradale — la folta 
clientela abituale. 


ROMA — PADRE MINOZZI apostolo 
— di carità e di fede — che con ardore 
intrepido — tutto se stesso diede — se- 
guendo infaticabile — la luminosa scìa 
tracciata dalle opere — di PADRE 
SEMERIA, — festeggia il settantesimo 
— bene auspicato anno — che in tutta 
l’Italia e all'estero — lieti festeggeran- 
no — a schiere innumerevoli — benefi- 
cati e amici. — Di unire tun caldo au- 
gurio — siamo anche noi felici. 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


Via Crucis, froni, Altari, Confessio- 


nali e- arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Sculture . ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 

Pronto nuovissimo Catalogo generale 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASS! . Guarigioni documentate . 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al- 
Laboiatoric PONASS! - Via Bidone 25 Torino 
~ Aut. ACIS N, 12568 . —- 
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LLA 51° aerobrigata Caccia 
— Che ha qui la sua base — 
Faltro giorno è avvenuto il 
cambio del cappellano mili- 
tare. E così Don Giovanni 
Cossio, il nuovo cappellano 
militare proveniente da Lecce, ha 
ritrovato tanti suoi ex commilitoni 
che aveva avuto compagni d’armi 
nelle altre sedi. Gli effettivi di un 
reparto militare sono come i rivoli 
di un torrente: girano di qua e di 
la; stanno nascosti per lunghi pe- 
riodi, poi si ritrovano di nuovo as- 
sieme in un lago comune. Quando 
Don Giovanni Cossio entrò per la 
prima volta nella sala della mensa 
ufficiali dell'aeroporto di Treviso lo 
accolse un grido di saluto espresso 
alla maniera goliardica. 

« E fatta — pensò fra sè e sè — 
qui convien pagare da bere subito, 
perchè se trasciniamo questa cam- 
biale ancora più a lungo, quando 
viene la-scadenza, costerà di più ». 
E i cognac cominciarono immedia- 
tamente a sfilare nelle mani degli 
ufficiali. Il sacerdote, un friulano 
di Tarcento, magro come un chio- 
do, vivace come un fringuello, sta 
attendendo la medaglia d'oro alla 
«memoria»; sì, aveie letto bene, 
perchè si tratta proprio di una me- 
daglia che ha messo in grave imba- 
razzo l'ufficio ricompense del no- 
stro Ministero; non si sa se darla 
alla memoria, darla al vivente o 
non darla affatto. Don Giovanni 
Cossio, in certi registri è presente, 
regolarmente immatricolato, ma in 
certi altri accanto al suo nome vi 
è una bella crocetta che si provve- 
de soltanto ora a cancellare. Don 
« Giovannino » in Africa settentrio- 
nale era cappellano di uno stormo 
aereo, quando un giorno il coman- 
dante del settore operazioni gli or- 
dinò di distaccarsi presso un reggi- 
mento di fanteria che operava al 
fronte. Don Giovannino che aveva 
(e tuttora gli rimane) la vocazione 
di fare il cappellano in un lebbro- 
sario non cercò alcuna scusa 
per declinare T'incarico. Nel corso 
di un combattimento questo cap- 
pellano, mentre stava per portare 


Sui campi che 


+ 


in salvo un fante che era stato fe- 
rito, fu mitragliato da un aereo. 
Bazzecole per la pelle de] sacerdote 
friulano; fu soltanto ferito; volò 
via invece il piastrino di riconosci- 
mento che venne raccolto da una 
gattuglia nemica, il comandante del- 
la quale, visto il piastrino, informò 
la Croce Rossa internazionale che 
un cappellano italiano era stato 
ucciso mentre portava in salvo un 
ferito. 

Don Giovanni era stato fatto 
semplicemente prigioniero e men- 
tre egli passava da un campo al- 
l’altro di prigionia, la pratica della 
registrazione della morte faceva pu- 
re il suo corso e con essa quella del- 
la proposta per la più alta ricom- 
pensa caldeggiata dallo stesso co- 


Quando sottufficiali e ufficiali di 
diverso grado sono in volo, stanno 
legati alla medesima sorte, sento- 
no lo stesso grado di rischio, vor- 
rei dire che hanno proprio lo stes- 
sc grado militare: ecco poi perchè, 
a terra, l'ufficiale di aviazione che 
ha una stelletta in piu non si cura 
di farla pesare. La gerarchia che 
vale è quella che si stabilisce nel 
rischio comune affrontato fra le 
nubi, dove se valgono le stellette 
vale molto di piu il rapporto uma- 
no che lega i piloti. 

I primati di velocita e di altezza 
per aeroplani hanno subito negli 
ultimi quindici anni e, particolar- 
mente nell'ultimo decennio, una ra- 
pida ascesa, Il primato di velocità 
per aerei con motori alternati a 


Km. orari. Con due veicoli speri- 
mentali a razzo sono state raggiun- 
te velocità di 2.000 Km. orari. Da 
questa arida statistica balza natura- 
le la domanda che si pone spesso 
il profano. E l'uomo, divenuto in- 


granaggio, roteila del poderoso 
meccanismo, l'uomo colla sua sen- 
sibilità psichica e fisica, l'uomo con 
le sue limitate possibilità come fa 
a seguire questa poderosa corsa 
che fa solletico alle velocità super- 
soniche? Sono venuto a cercare la 
risposta a questo interrogativo nel- 
la più moderna base per reattori 
che l'Italia possieda, la base di 
Istrana — un piccolo paese cam- 
pestre alla periferia di Treviso — 
in una base militare dove i probie- 
mi di resistenza psicofisica al volo 


DALLA VISITA DI UNO DEI PIU’ MODERNI GAMPI DI AVIAZIONE 


PER AEREI A REAZIONE — QUELLO DI ISTRANA 


(TREVISO) — IL 


NOSTRO INVIATO HA RIPORTATQ ALCUNE IMPRESSIONI SULLA VI- 


TA DEGLI UOMINI CHE VIAGGIANO A 


elica fu battuto dall’aeroplano da 


mandante nemico. 

Non interessa qui sapere la fine 
che fara la proposta di ricompensa, 
volevamo soltanto dire che se il 
meno militare (qual’é indubbiamen- 
te il cappellano) dei componenti la 
51° aerobrigata ha un « fegato» di 
non sospetia potenza, varrà la pe- 
ne di prepararsi un metro partico- 
lare di misura per valutare tutti 
gli altri ragazzi, dal piu giovane 
pilota al bruno e forte comandante 
dell’Aerobrigata, col. Gino Callieri, 
un tipo di franco soldato della sem- 
plicità genuina e schietta di un 
mcntanaro, dalla signorilità di un 
aristocratico, nel cui sguardo chia- 
ro i subalterni leggono la bontà e 
la comprensione. Qual’é la discipli- 
na che lega un ufficiale d'aviazione 
ad un subalterno? E’ certamente 
una disciplina fatta di sostanza e 
molto poco di forma. Mi spiegherò. 
Tutti gli ufficiali vengono chiamati 
<. comandanti » e si scorge gia in 
questo fatto una tendenza livella- 
trice. Il denominatore comune del 
rapporto gerarchico è il rischio. 


speriamo sempre sotto la protezione della 


1.000 


caccia Messerschmitt M. 109 con 
motore Daimler Benz DB 601 da 
200 Kv. il 26 aprile 1939 dal pilota 
F. Wendel in Germania alla velo- 
cita di Km. 755,138 che parve allo- 
ra pressochè insuperabile. E infatti 
per gli aerei a elica il record resi- 
ste ancora; ma la tecnica doveva 
regalare al mondo aeroplani non 
più ad elica bensì a reazione che 
portavano l'uomo al limite deila 
velocità del suonò. La velocità del 
suono alla pressione di 760 m/m. ed 
alla temperatura di 15° é di 1.225 
Km, allora e diminuisce al dimi- 
nure della temperatura, la quale 
si comporta in modo inversamente 
proporzionale all’altezza, per cui 
la velocità del suono aumenta au- 
mentando l'altezza. Il primato più 
recente per gli apparecchi a rea- 
zione è stato stabilito il 1° maggio 
1954 da uñ aviogetto americano 
Douglas F. 4D (Skjraj). con un tur- 
bogetto WJ 40-We da 5215 di spinta, 
a Salton, dove il pilota J. B. Verdin 
ha volato alla’ velocita di 1.212.500 


CHILOMETRI ORARI 


si intrecciano con quelli dell’adde- 
stramento bellico. Un pilota mili- 
tare non deve soltanto saper volare 
bene, volare da primatista di velo- 
cita, ma deve saper volare per 
combattere, quando il problema del 
volo per l'insorgenza di altre più 
drammatiche questioni, cui far 
fronte, assume un aspetto perfino 
secondario. Le nostre aerobrigate 
sono dotate di aerei F. 84 Thunder- 
jèt, che gli U.S.A. ci hanno dato in 
conte NATO: sono apparecchi che 
costano 250 milioni Puno e che con- 
sumano in un’ora di volo tanto car- 
burante (il Kerosene), quanto sa- 
rebbe sufficiente ad una vettura 
utilitaria per compiere il giro del 
mondo. 

Come armamento, oltre quello 
delle mitragliatrici, il Thunderjet 
possiede 32 razzi al napaln che con- 
sentono di mettere fuori combatti- 
mento diversi carri armati. 


La preparazione del pilota è del 
tutto particolare ed ha un tenore 
che assomiglia a quello di un atle- 
ta. TI piloti di reattori sono ufficial 


e sottufficiali; gli uni e gli altri 
frequentano i corsi di Nisida o di 
Lecce, dove le ore di lezione teori- 
ca si alternano alle ore di volo. La 
costituzione psicofisica deve essere 
perfetta, Contrariamente a quanto 
si pensa, non vi è un particolare re- 
gime dietetico per i cibi; il pilota 
deve curare soltanto di non fare 
pasti troppo copiosi e mangiare cibi 
che producano molte vitamine. Per 
quanto riguarda le bevandée deve 
astenersi dagli alcoolici. Negli aero- 
porti americani e inglesi non vi so- 
no bars. Il riposo va curato in mo- 
do speciale per reintegrare le ener- 
gie fisiche. E’ ciò che conta soprat- 
tutto che il pilota si trovi sempre 
in condizioni morali e psichiche di 
massima tranquillità; ogni minimo 
turbamento potrebbe essere causa 
dell’irreparabile. Per la sua quoti- 
diana attività il pilota di un ereo 
a reazione non vive di rendita; de- 
ve continuamente perfezionare la 
Sua preparazione nella parte tec- 
nica, così come per quanto si rife- 
risce alla parte psicologica là sua 
attenzione è sempre tenuta sveglia. 
I! Cap. Righetti, il gentilissimo uf- 
ficiale addetto all'ufficio stampa 
della 51" Aerobrigata, accompa- 
gnandomi per i vasti settori della 
base,ad un certo punto mi ha fatto 
notare una cosa semplice, ma molto 
inportante, l'azione psicologica che 
viene svolta sul pilota in materia 
di sicurezza di volo. Nella sala do- 
ve i piloti ascoltano il breafing e 
in quella dove indossano le tute di 
volo vi sono delle spigliate vignette 
con degli slogans che richiamano la 
attenzione del pilota. Sono coniati 
sul tipo di manifesti propagandi- 
stici. «Se sei su una nuova base 
— he letto in una certa scritta — 
conosci perfettamente le procedure 
del traffico, aggiornati! ». 

In un’altra parete ho visto una 
fotografia colorata di una vecchia 
automobile 509 trainata da due ca- 
valli lungo la carreggiata: la dida- 
scalia dice: « sull’F. 84 questa solu- 
zione non e possibile » poi passa a 
trarre le conclusioni: « fai dunque 
esatto calcolo del Kerosene quando 
prerari il piano di volo ». 


Regina della Pace, si profilano i velocissimi aquilotti pronti a solcare l'azzurro 
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EL marzo de] 1894 si trovava 
a Milano con la sua fantasti- 
ca «troupe» il colonnello 
Cody detto « Buffalo Bill», il 
pittoresco capo riconosciuto 
dei cow-boys americani, il 
quale, dopo aver vissuto rischiosis- 
sime avventure nella lotta contro gli 
indiani, divenuto vecchio, aveva tra- 
sformato in spettacolo, da portare 
in giro per il mondo a scopo di lu- 
cro, le sarabande a base di sfrena- 
tissime cavalcate, di cattura di bi- 
sonti, di assalti alle diligenze, di 
sparatorie infernali, e persino di 
« scotennamenti» alluso degli indi, 
che per una trentina di anni erano 
stati cronaca -quotidiana nel Far 
West. Il colonnello Cody, cristia- 
nissimo e generoso, che la benigni- 
tà del Pontefice aveva benedetto in 
Vaticano assieme ad una rappre- 
sentanza dei suoi « visi pallidi », era 
un meraviglioso regista di « fanta- 
sie» che egli realizzava alla peri- 
feria dei grandi centri europei va- 
lendosi dell’ausilio di alcune centi- 
naia di cavalli, di alcune decine di 
autentici indiani e di una moltitu- 
dine di comparse che egli soleva 
scritturare in ogni « piazza », scelte 
si capisce, tra i giovani e giovanis- 
simi. I quali pel compenso di lire 
due, si acconciavano a vestirsi di 
stracci, a impiastricciarsi il volto 
di tinta ocra, a inalberare un casco 
di « penne di falco» che in realtà 
erano penne di domestici gall e a 
lasciarsi « catturare» al «lazo» e 
travolgere innocuamente (ma non 
sempre), dalle irruenti battute di 
cavalieri, instivalati sino all’ingui- 
ne, che cavalcavano a briglia sciol- 
ta, sparando il moschetto tenuto al- 
to con un braccio solo. 

La presenza di Buffalo Bill a Mi- 
lano che era, allora, la citta pit 
popolosa d'Italia, e le sue pittore- 
sche e fragorose inscenature cui si 
poteva assistere pagando nei posti 
popolari, si capisce all’aperto, la 
somma di quaranta centesimi di 
lira, offuscarono per qualche gior- 
no gli entusiasmi di recente solle- 
vati nelle giovani folle dal nascente 
ciclismo. 

Il quale “poteva già vantare, in 
Italia, precedenti cospicui. Nel 1869 
a Padova sul Prato della Valle, 
prima gara tra velocipedi di legno. 
Nel 1870 a Milano prima gara di 
velocità sui vecchi bastioni spagno- 
leschi vinta dal barone Giuseppe 
Bagatti Valsecchi appartenente al- 
la più nota aristocrazia ambrosiana 
che aveva percorso... tre chilometri 
in nove minuti. Nel 1884 si era co- 
stituita l'Unione Velocipedistica Ita- 
liana e si erano svolte le prime 
competizioni su pista di terra bat- 
tuta (chè non ancora pareva inte- 
ressante il ciclismo su strada). Nel 
1892 sulla pista del Veloce Club mi- 
lanese si era corso il gran premio 
dell’U.V.I. a carattere internaziona- 
le. L’anno successivo il ventiduen- 
ne Buni, celebre, allora, quanto og- 
gi, Bartali, mandò in delirio le folle 
percorrendo i cinquemila metri in 
sette minuti e trentadue secondi. 

Il vecchio Buffalo Bill che vede- 
va minacciate le fortune delle cor- 
se dei suoi cavalli di carne, dalle 
corse dei cavalli di acciaio, appun- 
to, a Milano sfidò questi ultimi. In 
gara con lui, cavalcatore infatica- 
bile, i ciclisti avrebbero dovuto per- 
correre per tre giorni consecutivi 
almeno cento chilometri al giorno 
sulla pista del suo spettacolo, nel 
tempo massimo di tre ore. Buni 
accettò la sfida ma vinse Buffalo 
Bill il quale, avendo ogni giorno a 


sua disposizione, per alternarli, die- 
ci cavalli, abbondantemente eccita- 
ti con mangiate di biada (e forse 
con altri non leciti accorgimenti), 
volavano come il vento. E vinse 
Buffalo Bill che in dieci ore per- 
corse 336 chilometri, sedici in più 
del Buni, ammiratissimo nonostan- 
te la sconfitta, per la tenacia di- 
mostrata nell'impari lotta. 

Ii Buni era un ragioniere min- 
gherlino e ardentissimo che qual- 
che mese dopo riuscì — e parve 
prodigio — a percorrere superando 
un competitore inglese, 50 miglia, 
pari a ottanta chilometri, in tre 
ore e un quarto. (Allora le bici- 
clette pesavano intorno ai 30 chili). 

Comunque, il ciclismo tutto che in- 
quinato dalle scommesse e dalla 
frenesia del giuoco che ossessiona- 
vano parte degli spettatori, si era 
trionfalmente affacciato  sull’oriz- 
zonte delle passioni popolari che 
oggi si chiamano «tifo». Ma esso 
era stato fino ad allora soltanto 
competizione agonistica, appunto su 
piste e nessuno aveva quasi saputo 
scorgere ancora nell’agile macchi- 
na un prezioso strumento di lavoro 
e di turismo. Un primo tentativo 
era stato fatto nel 1853 per inizia- 
tiva del giornalista A. G. Bianchi 
che aveva anche fendato un giorna- 
letto: «La Bicicletta », sul percorso 
Milano-Torino, per mettere a con- 
fronto la velocità del treno con quel- 
la del velocipede. Partirono in 240 
velocipedisti e arrivarono in 51 al 
tempo massimo di sette ore. 

Ed eccoci alla primavera de) 1894, 
allorchè si lesse sulle cronache mi- 
lanesi che una commissione di cit- 
tadini considerati, poco più che ca- 
pi scarichi, si era recata dal sin- 
daco Vigoni ad invocare niente me- 
no che il permesso di libera circola- 
zione alla bicicletta nel Corso Vit- 
torio Emanuele, l'antica Corsia dei 
Servi, considerata anche allora la 
più intensa di traffico fin da quan- 
do il Manzoni vi aveva collocata la 
famigerata rivolta del pane dinan- 
zi al «Forno delle grucce». Fino 
ad allora la Corsia era stata seve- 
ramente preclusa alla bicicletta che 
non poteva sorpassare la cerchia dei 
Navigli. E la proibizione era stata 
una delle tante restrizioni onde le 
biciclette furono angariate in sul 
nascere; mentre soltanto il Fisco 
occhiuto gia presagendone il gran- 
de sviluppo, le guardava amorosa- 
mente per tassarle in misura che 
con la moneta di quei tempi pa- 
reva una spogliazione (dodici lire 
all’anno). 

Della commissione faceva parte 
anche il signor Luigi Bertarelli, al- 
lora giovanissimo e non ancora 
grande ufficiale. 

I soci del Touring Club Italiano, 
che si sono raccolti ora per cele- 
brare il sessantennio del sodalizio 
e per guardare indietro al fervido 
passato ed accingersi a percorrere 
nuove vie verso mete sempre più 
alte, non possono dimenticare nella 
visione randiosa delle attività 
odierne del loro sodalizio che il 
seme dj tanto arbusto fu, proprio 
una necessità di difesa dalle osti- 
lità, ufficiali e non ufficiali, contro 
il ciclismo nascente. 

In quella stessa primavera del 
1894, l'Unione velocipedistica italia- 
na, riunitasi a congresso a Firenze, 
aveva accolto il voto generale che 
il ciclismo, dal campo -delle esibi- 
zioni di pista e dei prodigi dei re- 
cordmen fosse avviato in quello più 
vasto del turismo. 

Fortuna volle che esso si imper- 
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niasse in due figure dalla prodigiosa 
capacità di realizzazjone: Federigo 
Jonshon presidente del fiorentissi- 
mo Veloce Club, e il Bertarelli che 
ardeva tutto di quella passione di 
agire. 

It Touring Club ciclistico italia- 
no, che soltanto sei anni dopo ab- 
bandonava la parola ciclistico per 
spiccare più ampi voli in ogni cam- 
@o del turismo e della propaganda 
per la conoscenza del Paese, nac- 
que così nel novembre di quell’an- 
no in una stanzetta di via Rovello, 
di 27 metri quadrati; evidentemen- 
te insufficiente anche ai cinquanta 
soci fondatori. Poco spazio e pochis- 
simi mezzi; ma c'era Federigo 
Jonshon munifico e generoso. 

La prima affermazione degli sco- 
pi dell'ente fu fatta col bandire 
l'anno dopo la marcia ciclistica Mi- 
lano-Roma. Diffidenze, incredulità, 
ironie in tutta Italia. Non si voleva 
credere che la bicicletta fosse una 
macchina capace di tanto sforzo. 
Bertarelli che si era già addestrato 
in duri cimenti sportivi: 100 ohilo- 
metri di marcia in 10 ore; 155 nel- 
le 24 ore; ed aveva affrontato per 
primo il rischio e il ridicolo del 
biciclo dalla altissima ruota, cre- 
deva fermamente al successo della 
bicicletta come divoratrice rapida 
delle grandi distanze. La spedizio- 
ne mosse nel maggio del 1895 ver- 
so la Città Eterna, divisa in due 
squadre, accompagnate da altre 
due squadre di meccanici. 

La prima guidata dal Jonshon 
impiegò una settimana; l'altra, gui- 
data dal Bertarelli; se lå cavò. in 
quattro giorni. Parve, tuttavia, un 
prodigio di ardimento e di resi- 
stenza e raramente la piazza del 
Popolo vide tanta folla esaltata dal- 
la curiosità — c’era anche la regi- 
na Margherita — ad attendere lar- 
rivo dei ciclisti. 

Con siffatte manifestazioni pub- 
bliche la società nascitura comin- 
ciava subito a mietere simpatie ed 
aderenze che nessuna altra propa- 
ganda le avrebbe valso. Poi venne- 
ro i convegni ciclistici anehe quelli 
organizzati dal Jonshon con lar- 
ghezza da Mecenate. A vedere rac- 
colte in un piccolo centro cento 
biciclette in una volta sola pareva 
già spettacolo impareggiabile; tan- 
to più che fin dal principio i ci- 
clisti pionieri ebbero una loro di- 
visa immancabile: scarpe basse, 
quando tutti, allora le portavano a 
gambaletto; calze lunghe fino al gi- 
nocchio, pantaloncini corti come 
quelli degli scolari, maglione e ber- 
retto dall’ampia visiera. 

Poi venne, audacia delle audacie, 
l'iniziativa delle gite ciclo alpine. 
Gia il Bertarelli, per conto suo, ave- 
va dimostrato strabiliando, che si 
poteva attingere la vetta delle mon- 
tagne col suo «sistema della cin- 
ta» allacciando, cioé, solidamente 
il corpo al manubrio per impedire 
a) ciclista di piegarsi su se stesso 
nello sforzo dell’ascesa ed ottunde- 
re la respirazione, affidando tutto 
il lavoro alla muscolatura delle 
gambe. 

Con quel sistema egli arrivd in 
cima a Brunate in 42 minuti, un 
«tempo» che farebbe, e giustamen- 
te, sorridere il più modesto Coppi 
dei nostri giorni. 

Ii Touring novera tra i suoi fa- 
sti parecchie gite ciclistiche in alia 
montagna. Cimenti ardui davvero 
ché ad un certo punto il ciclista 
doveva mutarsi in alpimista e, per 
sopramercato, caricarsi addosso la 
macchina per averla pronta oltre 


jl valico e ridiscendere in valle. 

Il gran guaio era che le macchi- 
ne, non ancora agili e salde come 
quelle di oggi, sottoposte a tanto 
sforzo si rompevano frequentemen- 
te, ponendo il ciclista nel pit tra- 
gico imbarazzo: o piantare l'inutile 
peso o sgropparselo per delle ore. 
Ed allora ecco lo Jonshon ideare 
le cassette di riparazione — qual- 
che ferro, un po’ di para, una top- 
pa, un pedale di ricambio, da col- 
locarsi presso i valichi ed in altri 
punti scabrosi della montagna. A 
sue spese ne preparò una quaran- 
tina, distribuendole sulle strade 
montane più frequentate di Lom- 
bardia. 

Intanto con questa efficace pro- 
paganda del ciclismo si portavano 
moltitudini sempre più folte nei 
luoghi meno noti e meno frequen- 
tati con un mezzo rapido ed econo- 
mico; onde si andava delineando 
l'altro più vasto e complesso obiet- 
tivo del Touring: far conoscere l'I- 
talia al maggior numero di Italiani. 
Contemporanea alla iniziativa spor- 
tiva si svolgeva quella attività che 
oggi ha raggiunto proporzioni fan- 
tastiche con le carte, le guide, gli 
atlanti, i cartelli indicatori, le ri- 
viste di cultura e di propaganda 
turística. 

In questo campo rifulgono della 
luce più vivida le virtù dell'uomo 
straordinario che ideò e realizzò 
i maggiori sviluppi del Touring. Il 
Bertarelli, che la nativa tenacia e 
forza di vołontà aveva indurito, gio- 
vinetto, nelle fatiche sportive; che 
nel 1890 per imparare il segreto del- 
la-fusione di un certo metallo bian- 
co, sconosciuto tra noi, si faceva 
operaio; in una fonderia germani- 
ca — ed intanto approfittava del- 
l'occasione per viaggiare in bici- 
cletta sul mare del Nord gelato — 
fu veramente una di quelle figure 
che fanno onore alla razza., Si sa 
che per far conoscere tutta la Pa- 
tria agli Italiani, attraverso le gui- 
de e le carte aveva cominciato a 
conoscerla lui, citta per citta, valle 
per valle, dai mari ai monti, dai 
laghi alle pianure, dalle metropoli 
ai borghi sperduti, dai grandi al- 
berghi ai tuguri. Di una tempra fi- 
sica eccezionale, allenato alle fa- 
tiche in modo superlativo, coraz- 
zato da una modestia di abitudini 
egli ripercorse e ripercorse il « Bel 
Paese > dalla vetta d'Italia al Lili- 
beo, senza che nessuno lo vedesse 
mai stanco. Per rivedere le carte 
delle tre Venezie compì, essendo 
già sul declino delleta, tremila chi- 
lometri in automobile in sei gior- 
ni sormontando ventinove valichi. 
Per parecchi lustri rinnovò fatiche 
di quel genere. Fu lui, quando non 
si erano ancora inventati gli odier- 
ni < campeggi », a proporre un pro- 
cedimento per trasformare lauto- 
mobile in giaciglio, se il luogo era 
senza alberghi od evitarli era pru- 
denza, e pernottare 14 dentro al- 
l'aria aperta, schiacciandovi i sonni 
più beati. Tutto quello che vi è di 
più originale nelle guide di rilievi 
estetici-statistici, alberghieri, tutto 
quello che v’é di precisione, di ni- 
tidezza, di scrupolosita nelle carte 
{qualita dipoi seguitate dai suoi 
successori) fu frutto della sua per- 
sonale esperienza. 

Quando T'Austria pavida aveva 
tanto in sospetto il Touring che 
non si potevano spedire buste inte- 
state alla istituzione senza provo- 
carne il sequestro, il Bertarelli an- 
dava in segreto nelle terre irreden- 
te per prepararvi.le carte geografi- 


che (il Touring ne conserva una 
con le correzioni di mano di Ce- 
sare Battisti). 

Le grotte di Postumia conquista- 
te all'Italia dalla guerra 1915-18 sa- 
rebbero rimaste un freddo museo 
sotterraneo, se egli non vi avesse 
agitato intorno la fiamma della sua 
fede di animatore e preso dalla pas- 
sione delle ricerche speleologiche, 
non si fosse improvvisato nuotatore, 
nocchiero, esploratore e non si fos- 
Se messo a carpire i segreti del 
sottosuolo carsico rivelando in due 
anni tutta una serie di ignorate 
bellezze. 

Sessanta anni di vita sono testi- 
moniati dalla moltitudine crescen- 
te dei soci; dalle grosse cifre del 
patrimonio e del reddito; dai più 
che tremila consoli; dalla quantità 
innumerata delle manifestazioni di 
propaganda artistica, nelle più bel- 
le plaghe italiane, ai campeggi di 
alta montagna. E poi le iniziative 
per l'educazione turistica dei giova- 
ni; le grandi opere per il miglio- 
ramento delle strade, il rimboschi- 
mento, le iniziative per facilitare 
la circolazione; le grandi pubblica- 
zioni stradali; i « profili >» di trenta- 
mila chilometri di strade, le guide 
regionali, i fogli carta d’Ita- 
lia, i volumi della Guida d'Italia 
e delle stazioni climatiche; gli esem- 
plari dell'atlante stradale e del- 
latiante internazionale. 

E va soprattutto rilevato che il 
Touring ebbe la ventura ed il me- 
rito di essere l'unico sodalizio di 
gran mole che serbasse una sua 
autonomia e una sua fierezza invio- 
labili anche nel ventennio delle co- 
strizioni totalitarie. Gli bastò, in 
tempi di esterofobia spinta anche 
nei domini delle parole, mutare la 
sigla « Touring Club» italiano, in 
quella: Consociazione turistica ita- 
liana, e che sfuggisse ai reiterati 
tentativi di burocratizzazione, imma- 
ginarsi con quali conseguenze. Co- 
sicchè il suo veramente smisurato 
patrimonio morale e materiale di 
cui il Bertarelli aveva gettato le 
basi è giunto sino ad oggi attra- 
verso i suoi successori, dal Bonardi 
al. Bognetti, all'ing.- Chiodi che ne 
regge ora le sorti, non solo integro 
e non mai minorato nè umiliato, 
ma con entro di sè germi ed im- 
pulsi che gli consentono assidui 
incrementi, che gli inspirano voli 
sempre più alti. 

Recente iniziativa di formulare 
certi itinerari internazionali intesi 
a far conoscere il Bel Paese, non 
più soltanto sotto la specie delle 
note e delle meno note risorse sto- 
riche, artistiche, leggendarie, fol- 
cloristiche, climatiche eccetera, ma 
anche sotto la specie delle sue più 
stupende realtà, del suo travaglio 
industriale, ricco di incanti e di 
suggestioni, a chi seppe intenderlo: 
dai ciclopici impianti idro-elettrici 
delle vette, alle fantastiche officine 
di quella maga moderna che si 
chiama la chimica; dalla pesca del 
tonno e del pesce spada alla tra- 
sformazione della canna gentile in 
seriche matasse di filato. 

I più che quattrocento mila soci 
appartengono a tutte le categorie 
sociali, professano tutte le idee po- 
litiche e religiose; ché il comune 
denominatore giustificante la ap- 
partenenza al sodalizio @ amare 
fattivamente i) proprio Paese, vo- 
lerlo sempre meglio conosciuto. E 
soprattutto capire che una delle sue 
più cospicue ricchezze sta nelle sue 
attitudini e capacita ospitali. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 OTTOBRE 1954 


La mattina di mercoledì 20 il Sommo Pontefice 
ha ricevuto a Castel Gandolfo il Primo Ministro 
del Giappone, Shigeru .Yoshida, intrattenendolo a 
colloquio nella sua biblioteca privata. Successiva- 
mente, il Primo Ministro ha presentato al Sommo 
Pontefice le personalita del seguito, fra cui ta 
figlivola, fervente cattolica. 

Come si ricorderà, nell'estate dell'anno passato 
it Somme Pontefice aveva ricevuto il Principe ere- 
ditorio del Giappone, S. A. Aki Hito. 

1 cattolici giapponesi — secondo statistiche che 
risalgono al 1950 — sono 127.000 ed essi si accostano 
alla santa Comunione, in media, 17 volte all'anno, 
it che rappresenta una confortante garanzia di per- 
severanza è auspicio di ulteriore sviluppo. 

Fin dal 1891 Leone XIII istituì la Gerarchia Ec- 
clesiastica in Giappone e oggi, oltre all'Arcidiocesi 
di Tokio, vi sono in territorio nipponico le Diocesi 
di Fukuoka, Kyoto, Nagasaki, Osaka, Gapporo, 
Sendai èe Yokohomo — tutte rette da Vescovi giap- 
ponesi — alle quali sono da aggiungere il Vicariato 
Apostolico di Hiroshima e le Prefetture Apostoliche 
di Kagashima, Karafuto, Miyazaki, Nagoya, Nii- 
gata, Shikoku e Urawa. 

ii riconoscimento ufficiale del Cattolicesimo da 
parte delio Stato si ebbe il 3 maggio 1941. 

H Giappone intrattiene relazioni diplomatiche con 
la Santa Sede, la quale è rappresentata a Tokio dal 
Nunzio Apostolico Mons. Luigi Giuseppe Muench; 
Ministro nipponico presso la Santa~Sede è il dott. 
Inone Takajiro. 


TRE RADIOMESSAGGI DEL SOMMO PONTEFICE 


La settimana scorsa il Santo Padre ha pronun- 
ciato tre Radiomessaggi: due in lingua spagnuola 
(12-X), con i quali ha concluso, rispettivamente, 
il Congresso Nazionale Mariano di Spagna svoltosi 
a Saragozza sotto la presidenza del Legato Ponti- 
ficio Cardinale Pia y Daniel, e it Congresso Mariano 
interdiocesano di Montevideo, nell’'Uruguay; e uno 
in lingua italiana, col quale ha concluso il Congresso 
Mariano regionale della Sicilia (17-X), svoltosi a 
Palermo, sotto la presidenza del Cardinale Arcive- 
scove, Sua Eminenza Ernesto Ruffini, con la parte- 
cipazione di tutti i Vescovi della Regione. 


NUOVE INDULGENZE 
PER LA RECITA DEL ROSARIO IN FAMIGLIA 
tt Santo Padre, con un decreto della Sacra Peni- 


tenzieria Apostolica, ha concesso l'indulgenza plie- 
naria, alle consuete condizioni, a coloro che recitino 
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Dietro il portone di bronzo 


visita 


Santo Padre 


del primo Ministro giapponese 


in famiglia ogni giorno la terza parte del Rosario. 
L’induigenza è da lucrarsi ogni sabato e in altri 
due giorni della settimana, nonché nelle seguenti 
feste della Madonna: Immacolata Concezione; Pu- 
rificazione; Apparizione; Annunciazione; Sette Do- 
lori (il venerdì dopo la Domenica di Passione); 
Visitazione; Beata Vergine del Monte Carmelo; 
Beata Vergine « ad nives »; Assunzione; Immacola- 
to Cuore di Maria; Natività; Santissimo Nome; 
Sette Dolori (15 settembre); Beata Vergine delta 


‘Mercede; festa del Santo Rosario; Matėérnità; Pre- 


sentazione. 
La suddetta indulgenza si aggiunge a quella 
gia in vigore per ta pia pratica del Rosario. 


NUOVI AMBASCIATORI 
PRESSO LA SANTA SEDE 


il giorno 18 u. s. ha presentato le Credenziali al 
Sante Padre it nuovo Ambasciatore del Brasile, 
dr. Decio Honorato De Monra, nato a San Paolo 
nei 1906. 

inoltre, è giunto a Roma in questi giorni il nuevo 
Ambasciatore d'trianda presso la Santa Sede, dr. 
Cornelius Christopher, che succede all'Amba- 
sciatore Giuseppe Walshe, il qualé ha lasciato il 
servizio diplomatico per raggiunti limiti di età 
e per motivi di salute. 

s.. 
UNA NUOVA DIOCESI 
NELL’AFRICA PORTOGHESE 


Nell’Africa Orientale Portoghese è stata istituita 
la nuova Diocesi di Quelimane, con la parte del 
territorio di quella di Beira, corrispondente alla 
provincia della Zambesia. 


La Diocesi di Quelimane comprende un territo- 
rio di oltre 100.000 chilometri quadrati, con un 
milione e 164 mila abitanti, dei quali 14 mila sono 
cattolici. 

Tutta fa vasta provincia è solcata da fiumi ed 
eccezionale è la sua fertilità. II clima, benché 
tropicale, è temperato da correnti marittime. La 
agricoltura è assai sviluppata e, in questi ultimi 
anni, si è verificato un progresso seneibile anche 
sul piano industriale. 


Anche per questi motivi la popolazione presenta 
un carattere di stabilità che è un dato favorevole 
per l'efficacia dell'apostolato e per ia progressiva 
elevazione religiosa, morale e sociale di essa. 


a PARTIGIANO DI GUERRA » 


A proposito della consegna dei premio Stalin per 
la pace al note don Andrea Gaggere e, in partico- 
lare, dette parole dette dal premiato, il quale ha 
espresso la sua «profonda riconoscenza al popolo 
sovietico », « L'Osservatore Romano » rileva: 

« Don Gaggero, ringraziando il popolo sovietico 
e non il Soviet Supreme, ha evidentemente pensato 
di eludere un ovvio rilievo: ch'egli ha accettato 
un premio non da un popolo insidiato apertamente, 
dichiaratamente nella sua fede cristiana, ma dal 
potere, dal governo insidiatore di questa; ha accet- 
tato un sedicente premio deila pace da un potere, 
da un governo che conduce una guerra inesorabile 
contro la Chiesa Cattolica, dimostrando fin dai 
tempi di Stalin, e proprio nella persona e nell'opera 
di costui, che la sua lotta più bella è questa, e 
senza quartiere. L’ha accettato per le mani di chi 
partecipa in italia a tale guerra con un settarismo 
tanto più zelante quanto più servile, non lasciando 


occasione e pretesto per irridere di dogmi e avvilire 
quel sacerdozio cui it ” nuovo premio Stalin” 
ostenta di appartenere. 


Ma it Gaggere non solo ha ringraziatO6 a nome 
di siffatti partigiani della pace, ma a nome dei 
cattolici italiani. Egli, non solo si è lasciato fregiare 
della medaglia d’oro conferitagli dai persecuitori 
della Chiesa e di tanti suoi confratelli cui furon 
conferiti te manette e i patiboli, perché convinti 
che non ci sia lotta più bella per i sacerdoti di 
Cristo della lotta per la pace con Dio, senza cui 
quella tra gli uomini è effimera quando non sia 
bugiarda; ma, con ta stessa sorprendente insensi- 
bilità, egli, coipito dalle censure della Chiesa, ha 
osato replicare a nome dei cattolici italiani, con 
parole che non potevan dunque uscirgli di bocca se 
non insénsate. 


’ | cattolici italiani sentono che un sole, un chiaro 
è concreto impegno di pace è ia strada per cui 
possono attuare ia lore missione, se vogliono che 
gli uomini si ricordino di avere un Padre nei cieli 
e in terra dei fratelli ”, 


Chi parld in tal modo — prosegue "’ L'Osservatore 
Romane ’’ — non sentiva, perché non voleva, con 
i cattolici italiani, | quali sanno èe pensano che solo 
un prete non in pace con la Chiesa può essere così 
disgraziato da sotidarizzare con i partigiani della 
guerra contro la Chiesa, ma non cosi impudente 
da rappresentarti solidali con tui dinanzi ai loro 
nemici e peggio in una gratitudine che suona offesa 
a mile èe mille fratelli offesi e conculcati; pid 
ancora: in una smaccata collaborazione con i perfidi 
propositi di questi nemici, intenti ad addormentare, 
anche con questo premio ad un prete, ta pubblica 
coscienza sul lore odio antireligioso. 


Si, i cattolici italiani sentono che un sole, un 
chiaro e concreto impegno di pace è la strada per 
cui possono attuare la loro missione perché vogliono 
che gli uomini si ricordino di avere un Padre nei 
Cieli e in terra dei fratelli: epperd sono partigiani 
della pace che predica, insegna, guida ed attua 
Colui che di quella paternità è rappresentante ed 
espressione quaggiù si che la fraternità degli uo- 
mini è viva, è presente, è operante nella vita e 
nella storia. Chi questa pace surroga con un’altra, 
chi lavora per una pace impersonata da Stalin 


e non dal Vicario di Cristo, non può parlare e 


"” ringraziare” in nome di coloro che a questa 
apostasia della pace cristiana non aderiscono. Ma 
la ripudiano fieramente », 


SANDRO CARLETTI 
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L’« Inter » zoppica per quanto strappi sempre la vittoria. Ha vinto sulla 
« Sampdoria» (1-0) segnando solo con un calcio di rigore discutibile. 


Boniperti docilmente ascolta l'allenatore Raynor che tenta di rialzare 
le sorti della Juventus. La squadra torinese da qualche anno sembra 


Il « Milan» invece sembra galoppare con più sicurezza 


Anche la prova di Napoli è stata 
superata brillantemente dal Milan, 
che, a cinque giornate dall'inizio del 
Campionato Nazionale di Calcio, Se- 
rie A, guida, imbattuto, la classifica 
con 10 punti. Siamo ancora nella fase 
iniziale della stagione e, pertanto, 
è troppo presto per parlare di vere 
e proprie candidature allo scudetto, 
ma è certo, comunque, che il Milan, 
oltre a rivelarsi una compagine di 
classe elevatissima, dimostra di giuo- 
care, diremmo, con tale spigliata di- 
sinvoltura da dar l'impressione di 
non essere stato costretto ancora da 
alcuno a impegnarsi a fondo. Se que- 
sta impressione dovesse corrispondere 
a un dato di fatto, non sarà agevole 
contrastare il passo ai rosso-neri, 
tanto più che due delle squadre che 
l'anno scorso apparvero, fin quasi al- 
l'ultimo momento, come autorevoli 
aspiranti al titolo — Juventus e Fio- 
rentina — hanno già un distacco di 
ben 4 punti dalla capolista, non solo, 
ma nell'incontro da esse disputato 
domenica scorsa a Firenze, non hanno 
dato affatto la sensazione di essere 
in gran forma. i 

A ridosso del Milan è, invece, la 
squadra concittadina, l'Jnter (9), la 
quale, dopo il successo di misura ot- 
tenuto nella quinta giornata nella 
partita casalinga contro la Sampdo- 
ria, dovrà affrontare, nella sesta, una 
pericolosa trasferta sul campo della 
baldanzosa e lanciatissima Atalanta 
(7). Il Milan, invece, dopo due tra- 
sferte, giuochera in casa contro il 
Torino (5) e se questo incontro si 
risolverà vittoriosamente per gli ospi- 
tanti, un'eventuale sconfitta o un pa- 
reggio dell’Inter contribuirebbe a ren- 
dere più solida la posizione dei rosso- 
neri. Domenica prossima, quindi, gior- 
nata cruciale per l'Inter. ; 

Di eccezionale interesse è il pro- 
gramma della stessa sesta giornata 


per la Serie B; in questa, com’è noto, 
la classifica è guidata dal Modena con 
8 punti, seguito da Lane-Rossi Vicen- 
za, Pavia, Padova, Marzotto e Ales- 
sandria con 7 punti per ciascuno; 
ora, domenica prossima, quattro fra 
queste sei squadre saranno impegnate 
in confronti diretti. Avremo, pertan- 
to, l'incontro Modena-Padova e quel- 
lo Alessandria-Lane-Rossi. La gior- 
nata potrebbe chiarire la situazione 
— per quanto può esserlo in questa 
fase iniziale del torneo — solo nel 
caso di vittoria del Modena, che si 
insedierebbe in testa con 10 punti. 
Ma se questo non dovesse avvenire 
è prevedibile un'ulteriore serrata di 
ranghi, anche perché il Marzotto può 
sperar molto dalla partita casalinga 
contro il Como (5) e per il Pavia non 
appare eccessivamente difficoltosa la 


ALTRA 


trasferta sul campo del Parma (4). 


LA CONFERMA DI MAGNI 


L'ultima prova del Campionato 
italiano professionisti su strada — la 
Coppa Bernocchi a cronometro — 
non aveva niente da dire agli effetti 
della classifica finale, poiché se, in 
teoria, Minardi poteva ancora insi- 
diare Magni, in pratica si sapeva che 
di fronte a un elemento come il 
campione pratese, il giovane corridore 
romagnolo non aveva speranze. E non 
le aveva, secondo noi, soprattutto 
perché egli non ha eccessiva fiducia 
nelle sue pur notevolissime qualità e 
perché, in certi casi, sembra essere 


Magni, dopo la corsa per il Trofeo 

Bernocchi ha nuovamente indossato 

la maglia tricolore confermando la 

sua classe di campione. Anche que- 

st’anno — veramente poco brillante 

per il ciclismo italiano — i giovani 
sono mancati alla prova 


SUPERATA 


fermato da una specie di timore re- 
verenziále. Minardi, così, per la se- 
conda volta (la prima risale a due 
anni fa, quando il titolo fu conqui- 
stato da Bartali) dopo essere arrivato 
molto vicino alla maglia tricolore, se 
l'è vista strappare da un anziano. 
Tl quale anziano è certamente, con- 
siderando la stagione che sta per 
concludersi, il più degno d’indossarla 
per la sua forza di volontà, per il 
suo irriducibile agonismo e per le 
sue qualità morali e atletiche. E sia- 
mo certi che Magni sara ancora in 
grado di difendere con autorita e suc- 
cesso l’ambitissimo e meritato titolo. 


allontanarsi dalla 


IL GRANDE CONFRONTO 
DI BARCELLONA 


Anche l'ultima prova del Campio- 
nato mondiale automobilistico — che 
si svolgerà domenica prossima a Bar- 
cellona — ha niente da dire, per 
quanto riguarda l'assegnazione del 
titolo, gia conquistato da Fangio, ma 
la corsa ha ugualmente un grande 
interesse per il confronto che si avra 
fra le nuove Lancia formula 1 e le 
Mercedes che, nella seconda parte 
della presente stagione, hanno con- 
seguito una serie di solide vittorie. 
La Casa torinese si presenta con due 
vetture — pilotate da Ascari e da 
Villoresi — contro le quattro della 
Casa tedesca, il cui caposquadra é 
lo stesso Fangio, ma la classe dei due 
difensori dei colori della Casa ita- 


DAL 


liana è tale da far ritenere non 
preoċcupante la superiorità numerica 
della compagine avversaria. 
L'interesse del Gran Premio di Spa- 
gna, però, non è solo limitato al 
ccnfronto Lancia+Mercedes, perché se 
la Ferrari sarà presente, come si spe- 
ra, sia pure col solo Hawthorn, non 
sara certo tagliata fuori dal successo, 
che anzi, la vettura modenese — che 
in recenti prove ha dato risultati ma- 
gnifici — potrebbe riservare qualche 
grossa sorpresa. Come pure una sor- 
presa potrebbe venire dal binomio 
Maserati-Moss, cioè da una macchina 
e da un pilota che sfiorarono un cla- 


sua gloria antica 


moroso successo al Nurburgring. 

L'ultima prova di Campionato, dun- 
que, sarà quasi certamente la più in- 
teressante di tutte le altre. 


CONFERMATA 
LA RINUNCIA DELLA « N.S.U. » 


La Casa tedesca N.S.U. — che ha 
conquistato i titoli mondiali nelle 
Classi 125 e 250 — ha confermato 
che le sue macchine non part@cipe- 
ranno alle gare motociclistiche del 
1955, per due ragioni: 1) perché «la 
stagione 1954 ha dimostrato che la 
N.S.U. non ha più alcun serio con- 
corrente nelle classi più leggere »; 2) 
perché la Casa, per motivi commer- 
ciali, è stata costretta a usare il per- 
sonale dell'ufficio progetti per nuovi 
modelli di serie. 

Niente da dire sulla seconda ragio- 
ne; sulla prima, abbiamo esposto il 
nostro pensiero la settimana scorsa, 
definendo la decisione un sistema anti- 
sportivo; tuttavia, vogliamo aggiunge- 
re anche il commento della Gazzetta 
dello Sport, la quale ha detto: « Che la 
Casa tedesca ritenga opportuno disin- 
teressarsi delle corse della prossima 
stagione, può esser vero, ma che i 
suoi dirigenti abbiano a ripetersi riaf- 
fermando di non aver ” più rivali se- 
ri” nel campo delle piccole cilindrate, 
è, perlomeno, discutibile. Un’annata 
di vittorie, talune delle quali colte 
fortunosamente e di strettissima mi- 
sura, non può essere infatti assunta 
che a pretesto per sminuire il valore 
delle creazioni concorrenti. Il quadro 
delle corse 1954, per quanto riguarda 
la classe 125, ci offrirebbe, ad esem- 
pio, non poche occasioni r conte- 
stare la validità della labile tesi te- 
desca. Ma tant'è, specie per chi come 
noi — conclude La Gazzetta — ama 
e preferisce battersi in ogni caso ». 


CESARE CARLETTI 
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“tl Ministro giapponese Yoshida è statu ricevuto dal Santu Paore è dai Presidente 
della Repubblica pella sua recente visita in Italia. Ha voluto nelle stesse giornate 
rendere omaggio al Milite Ignoto, alla tomba di De Gasperi e prendere contatto, 
con le autorità del Governo' per un nuovo trattato di amicizia, commercio e navigazione 
tra le due Nazioni. L’illustre Ospite ha espresso tutta la sua ammirazione- per l'Italia 


| soldati Ccattotic! american: ai stanza a 


riese avevano restaurato una antica chiesetta 
dove celebravano le funzioni religiọse. Prima di partire dalla città, il generale americano, 
Dabney, ha consegnato lā chiave del sacello al Vescovo Mons. Santin 


_ Ii gesto benedicente del Card. Mimmi 
da un Istituto napoletano di credito. 
moderne comodità e offre alle famiglie 
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In Gérmania le elezioni si sono svolte nel silenzio, sotto lo sguardo della polizia è la. 
minaccia -della prigione. Nel. Brasile, invece come si véde nellā foto; le elezioni si sono 
svolte con ludi cartacei e fracassi pubblicitari. Ma questo è il prezzo della democrazia 


si aarga sopra le case per i dipendenti, costruite 
Ogni casa — dal lieve affitto — ha tutte le piu 
un focolare di serenità, di raccolta e benefica intesa 


x 


2. 


Desolazione e abbandono ad Hanoi. Tutti si sono rifugiati al Sud lasciando case e averi 
piuttosto che perdere la libertà sotto il regime comunista. Le truppe del Vietminh sono 
entrate nella citta evacuata stabilendovi un brutale regime poliziesco l 


Come un aquilotto, questo elicottero tiene nei suoi artigli 
una vetturetta. Nessun metodo nuovissimo di furto, ma 
una trovata pubblicitaria nel cielo di Parigi, in occasione 
del Salone dell’Auto. La vetturetta viene concessa a rate 


Maurizio Felisatti è il bambino ferrarese che durante un 

esame fu colpito da un'improvvisa cecità. La vista gli è 

poi tornata e per venire incontro ad un suo desiderio, una 
società di trasporti aerei l’ha condotto a Roma 


Continua, nella tristezza di un addio dopo tante incertezze, 
Vesodo della popolazione dalle zone cedute a Tito nella 
spartizione del Territorio Libero di Trieste. Le poche mas- 
serizie vengono trascinate verso l'Italia con molte speranze 
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